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Presidenza del Vice Presidente GATTO

P RES I D E N T E. La ,seduta è aiperta
(ore 9,30).

Si dia ,lettura del pr<ocesso verbale.

T O R E L L I , Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta antimeridiana
del giorno precedente.

P RES I D E N T E. NO'n essendovi OIS-
servaziani, il prooessa verb3lle è a:pprav~ata.

Congedi

PRESIDENTE. Hachiestaconge-
do il senatove Bevlanda per g10rni 2.

Non essendovi osservazioni, questo con-
gedo è concesso.

Annunzio di presentazione
di disegni di legge

P RES I D E N T E . Camunko che ,sono
stati presentati i seguenti disegni di legge di
iniziativa dei senatori:

PIERACCINI, ALBERTINI, VIGNaLA, ALBANESE,

BANFI, BARDI, BLOISE, CIPELLINI, DE MAT-

TEIS, FERRONI, LUCCHI, MANCINI, ZUCCALÀ.

«Modifiche dell'ordinamento dell'avvacatu-
ra dello Stato » (1678);

FERMARIELLa, BONAzzaLA RUHL Valeria,
TEDESCO' Giglia, SALATI, MAMMUCARI, ARGI-
RaFFI. «Modifiche e integrazioni della legge
2 dicembre 1961, n. 1330, sull'attività e di-
sciplina dell'Ente autonomo di gestione per
il cinema» (1679).

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede deliberante di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che, su
riohiesta unanime dei componemi la 6a Com-

missione permanente (Istruzione pubblica e
belle arti), il seguente disegno di legge, già
deferito a detta Commissione in sede refe-
l'ente, le è deferito in sede deliberante:

BLaISE e CASTELLACCIO. ~ « PI1ovvedimen-
ti per i,l personale dooente delle Università»
( 1527).

Seguito della discussione dei disegni di
legge:

« Bilancio di previsione dello Stato per l'an-
no finanziario 1971» (1660) (Approvato
dalla Camera dei deputati); « Rendiconto
generale dell' Amministrazione dello Stato
per l'esercizio finanziario 1969» (1661)
(Approvato dalla. Camera dei deputati)

P RES I D E N T E. L'ardine del giolt'no
,mca i,l seguito della disoussione dei dis'egni
di ,legge: «BilanciO' di previsione dello, Sta-
to per 1'anno finanziario 1971 », già ,approva-
to dalla Camera dei' deputati, e « Rendiconto
generale dell'Amministrazione delta St3lto
per l'esercizio finanziario 1969», già ,ap:plt'o-
vato dalla Camera dei deputati.

Passiamo aLl'esame degli articOili del dise-
gno di legge n. 1660. Pokhè gli articOiH IOhe
si riferiscono :ai Dkasteri finanziari sono 's,ta-
ti già esam1nati nelcoI1so della di,soussione
generrule, passeremo Oira aH':esame degli ar-
ticoli relativi allo stato di previsione della
spesa del Ministero di grazia e giustizia (Ta-
bel:la n. 5).

È iscritto a parlare il ,senatore Fi1et,ti. Ne
ha £aco'ltà .

F I L E T T I . Onovevole Pmsidente, ono-
revole rappresentante del GoVeI1110,OinarevOili
coHeghi, lo stato di previs10ine del,la spesa
del Minilstero di grazia e gius,tizia per l'an-
no finanziario 1971 ricalca quel:lo dell',anno
finanziaria 1970. Esso comporta WlJé\Ispesa
complessiva di 183.347 milioni in m£fronto
rulla spesa di Hre 165.415,9 millioni prevista
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per l'anno precedente. In relazione aJ!,l'anno
finanziado 1970 si riscontra un aumento di
17.931,1 milioni, pari doè allO per oento dr-
ca. Alla spesa pvevi'sta nella tabella n. 5 sono
da aggiungelle aMri 7.333,4 milioni accanto~
nati dal Ministero del teSOJ:1Oin d~pendenza
di provvedimenti legislativi che 'rientrano
nella competenza del Ministem di grazia e
giustizia, ma !'indice di aumento non cam-
bia perchè ianche per l'anno finanz:iario 1970
furono accantonati negli appositi fondi spe~
ciali del Ministero del tesoro complessivi
7.924,1 miliani a disposizione del Miini,st,ero
di grazia e giustizia. La peI10entualle di au-
mento è leggermente supedoIìe a quella pI1e-
viiSta nel 1970 in mrpporto allo stato previsio-
naIe del 1969, ma si mantiene in limiti di pa-
lese esiguità e caratterizza ancora una voLta
una povertà cI1onioa per una giustizia che
sempI1e più tende a diveniI1e povero ed evane-
scente strumento.

La previs,iane per la giustizia costituiisce
per il 1971 appena 1'1,5 per oento di tutto il
bilancio dello Stato e la relativa spesa è as~
sorbita per il 74 'per cento circa daUe somme
des,tinate al personale dv;ile, milita're ed ope-
raio in serviz:io attivo ed ,a qudlo in quie-
scenza. A tutte ,le alt.r~e spese del Ministero
di, grazia e giustizia (tra le quali sono da an-
noverare le cosiddette spese di g,iustizia, Ila
manutenzione, ,la dparazione e l'adattramen~
to degli edifici, il mantenimento e il traspor-
ta dei detenuti e degli internati! negli istituti
di pI'evenzione e di pena, l'acquisto, la ma-
nutenzione e l'esercizio dei mezzi di traspor-
to, la pI'ovvilsta e i iservizi di ogni' geneJ:1e, le
spese per il funzionamento degli organi ai
quaili sono demandati la tutela e i,l riadatta-
mento dei minorenni, i s,ervizÌJ delle indu-
strie e delle bonifiche a,gmI1ie degli istituti
di pI1evenzione e pena, nonchè i ,oontributi
ai 'Comunil per le !spese degli uffici giudizia,ri
e deUe c<ìJt1Oerimandamentali e per le 'spese
relative a ricostruzioni, sopraeIevazioni,am-
pliamenti a TestaurÌI di edifici giudiziari) de-
vesi pI1ovv,edere con il reS!iduo 26 per cento
del modestissimo s1Jato previsionale.

L'insufficienza degli stanziamenti periI
settore ddla giustizi'a è quindi di tutta evi-
denza ed esattamente anoora una v0'lta è sta~
to~ilevata da tutte le pa~ti politiche. Nè può
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Iserenament:e iConside:mrsi come 'elemento po-
sitivo e nussicurante ila dilazione di detti
stanziamenti nell'ultimo tri1ennio, fi,levata
dall'illustre rappresentante del Governo in
sede di discussione del bi:lancio davanti alla
Commissione ;giustizia del Senato, perchè gli
aumenti annuaH, a prescindere dal£atto <che
si sono sempre mantenuti entro ristrette mi~
sure, di fatto sono stati e 'sono caducati e
posti quasi nel nulla per effetto della notoria
sempre più crescente svalutazione monetaria
e dell'aumento sempre più vertiginoso del
costo della manodopera, dei materiali, dei
generi e :in ultima anailisi del modo di vivere.

Dall'esiguità dello stato previsionale del
bilancio non può che derivare l'anemico e
iI1regolare funzionamento dell' amministrazio-
ne della giustiz,ia che in Italia si è da te~o
crist,alllizzato e dà luogo a v,ive preoocupazio~
ni. La fiducia dei cittadini neUa giustizia è
venuta ad attenua'rsied il fenomeno tende
ad accrescersi con 'ritmo di pI1ogI'essione. Un
Paese civi,le ha assoluto bisogna della cer-
tezza del regolaI1e funzionamento della giu-
stizi1a; ove tale certezza manchi e sussista un
senso di sfiducia da pante derl popolo verso
l'amministrazione de1la giustiz:ia, si ino~ina
una delle fondamentali pI'emeSSie per la :sal-
dezza dello Stato e ,le prospettive per il futu-
ro si estrinsecano in uno stato d'allarme, fo~
riero di non laugurabili ,eventi di oocez:ionale
gravità.

La giustizia in Italia opera da tempo, e
continua ad operare, in una situazione di
eccezionalI i difficoltà di carattere obiettivo:
scaJ1sezza di giudid, esiguità di personale,
difetto di attl'ezZJature, insufficienza di locali.
Il primo dei problemi da esaminal'e è qudla
relativo aMa 'ni,forma de1l' ordinamento giu-
diziario, che non può rimanere ulteriormente
insoluto. Il Ministero ha già predisposto due
:provvedimenti iConceI1nenti rilspettivament'e
il silstema di nomina e di formazione dei ma-
gistrati e l'istituz:ione del giudkedi paICe e
del giudice unico di primo grado; ma aco0'r-
re che detti provvedimenti divengano al più
presto 1egi'slativamente operanti 'e non l'Ì~
mangano ad arruggin!ÌlJ:1ea lungo pI1esso il Mi-
nistem del tesoro o presso il ConsigHo isupe-
riore della magist,ratura. Non sembra peral-
tro che possa c0'ndividersi completamente ,la
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opinione del Minilstero di grazia e giustizia,
secondo cui il ruolo organico dei magistrati
sarebbe da ritenersi adeguato alle attualiesi-
genze e l'effettivo problema deU' ol1gani,oo del
personale della magistratum non IsaDebbe dil
natUl1a quantitativa ma atterl1ebbe sOllo ad
una ellronea dislocazione degli uffici 'sul t'er-
dtorio nazionale, iCon una conseguente di-
spers:ione di attività e, a volte, con la quasi
inutmzzazione di parecchi magistrati.

Se è veDO che può ripristinaI1si in buona
parte l'effettivo organico, restituendo aille
funzioni istituziOlnaH una rilevante a:liquota
di magistrati distaccati negli uffici ministe-
dah ed inorementail1dù i ruoli negli uffdJCÌ
eocessivamente oberati di lavoro giudiziario
con applicazione da faJ:1si dai) Presidenti del-
le corti di appello o con l'assegnazione in
3Jltre sedi, di magistrati che in atto prestano
servizio pres,so p:reture o tribun3Jli esplicanti
poco lavoro giudiJzil3Jrio e che ben possono
essere surrogati mediante il sistema delle ap-
pbcazioni di magistmti di uffici vidniori op-
pUDe delle Il1eggenze di v:ÌiCepretori onorari,
è pur vero che l'attua:le numero dei magi-
strati non può consideraI1si sufficiente per
reaHzzal1e in pieno gli scopi della giustizia,
spec:i1almente se si tiene cOlnto delle futuI1e
riforme da tempo promesse e mailaugurata-
mente non ancora concretizzate.

È certo ~ così come ha affermato il Pro-
curatore generale della Corte suprema di
cassazione neIla sua relazione per !'inaugura-
zione del COl1rente a,nno giudiziario ~ ohe
qualsiasi aumento del numero dei magistra-
ti non riuscirà mai a rÌisolvere la odsi del-
la giustizia finchè si manterranno l'attuale
struttura degli uffioi è la loro distribuzione
nel terri,torio dello Stato, nonchè le attuali
norme processuali e Degol<amentad; ma è
pur sempre neoessario acorescere l'organiÌiCo
dei magistrati, che nOln è propmzionalmente
aumentato in relazione al continuo aumento
del,la popolazione, alle maggiori esigenze
correlative all'incremento degli affari, al pro-
gresso civile, al frenetico e confuso svolgi-
mento della vilta nel mondo moderno.

Un rapido controllo delle statistiche ci £a
apprendere che la popolazione italiana ri-
spetto al 1881 è aumentata del 67,50 per cen-
to, mentl1e l'aumento dell'organico dei magi-

strati è limitato al 50 per cento e che di
fronte a t'alle accresciuto numeDO dei giudid
i procedimenti civili eSé<uriti non superano
la media del 3 per oento e :l,e sentenze civili
pronunciate non eooedono il 5 per cento in
rapporto al 188I.

Tutto dò lrappresenta prova inconfutabile
delle attuali caren:ce nel funz1onamento del~
l'amministrazione della giustizia.

Ma il problema dei magist:[~ati non deve
esaminarsi sotto J'unioo riflesso deLla loro
sufficienza o insufficienza quantitativa, ben-
sì, e maggiormente, !sotto il profilo dell'esat-
to adempimento degli alti compiti che i giu-
dici sono chiamati ad assolvere, delle ,loro
prerogative di autonomia e di indipenctenza,
delle gravi responsabilità che assumono di
fronte alla società e allo Stato.

Le nobihssime tradizioni di autonomia e
di .indipendenza deil magiiStrati <cominciano
a vacillare, fortunatamente, sino ad oggi, en-
tro limiti ancora modesti, per ,effetto dei fer-
menti e deIle incomprensioni che hanno avu-
to modo di insinuarsi nell'ordine giudiziario,
del compolìtamento pOlHt1camente impegnato
di alcuni magistrati, della paUl'osa deg:mda-
zione del costume, mentDe i cittadini non nu-
trono più verso i loro giudilOi quella fiducia
incondizionata che fino a poco tempo £13la
magistratura ha ,riscosso illimitatamente ac-
creditandola a suo massimo titolo di onore.

Bisogna ricercare ed eliminm,e ,le cause di
tale sfiducia alssai pl'eoccupante. L'Assem-
blea costituente, richiamandosi ai princìpi
classici della Iseparazione dei poteri, ha af-
fermatoal1'artioolo 104 che la magistratura
è un ordine autonomo ed indipendente da
ogni altro potere ed ha oreato il Consiglio
superiore deLla magistratura, del quale fan-
no parte per un terzo membri estranei allb
giustizia togata, eletti dal Parlamento che
dovrebbe falrne la soelta tra professori ordi-
nari di unilVersità in materie giurid~che ed av-
vocati con oltre quindici anni di attività pro-
fessionale ma che non raramente suole <sce-
gliere tra parlamentari spesso non deletti e
designati dai partiti con criteri di confonni-
smo politico, piuttosto <ehe per ,la 10m ele-
vata prepar-azione sdentifica o professiomllle
e per la loro probità.
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Il Consiglio superior'e della magiswatura
assolve attribuz~oni assai vaste, ,essendo di
sua 'campetenza lIe assunz~ani, 1e aSlsegnazio-
ni, ,i trasferimenti, le promozioni ,ed i prov-
vedimenti disdplinari, siochè tutti: gLi atti le
Le delibeuazÌ!oni che riguardano ,i giudici de-
rivano da un organo collegiaJe insindacabile
che decide tutto, funziona carne uno Stato
nello Stato e non è soggetto ad alcun rappor-
to gerarchico anche nei 'oomlranti del Guar-
dasigilli. L'amministiraz~one della giustizÌ!a,
in tal modo, è dÌ! fatto avulsa da quals:kusi
sindacato del Parlamento e del Governo, Oil-
de è da domandarsi 'Se abbia o meno un v,e-
ro e proprio ,significato dilscutere ail Senato
deLla Repubblica ed alla Gamera dei depu-
tati sul bilancio previs~onale deLla giustizia
allorquando ill Parlamento nessun provv(~di-
mento è abilitato ad adattaI'e in ordine al
personale dei magistrati che castituisoe ill
cardine su cui poggia H funzionamento del-
l'amministrazione giudi1zilanja.

Se, pai, si considera che, purtrappa, ,la
partitocmzia è entrata a vde sp~egalte nel-

l'ambito del Consiglio superiore della magi-
stratura e dell' ordinamento giudiziar.iJO, ,nOon
liesta che perv,enke aHa desolante ,e pr,eoocu-
pante canstatazione di una intmpresa corsa
vel1SO !'incertezza del di'ri,tto, vel1SO una giu-
stizia non più uguale per tutti e partigiana.

Di fronte a sì 'grave ilnconveni,ente è da
dpmandarsi seriamente se non sia ill cruso di
revisianaI'e legis1ativamente i ,rapporti tra
ministro di grazia e giustizia e Consiglio su-
periDre della magistratura e se, nell'interesse
deHa giustizia e dello Stato, non sia farse ne-
oessario adeguare lai tempi nuavi ed alle ISO-
pravV'enute esigenze la CostiltuzÌ!one abolen-

dO' ill Cansiglio sUipedolìe della magistmtura.
A questo punto .appare appartuno ,sattali-

neare che, a mente dell'articala 101 della Oar-
ta fondamentale, i giudici sano soggetti sOII-
tanto alla legge; essi sono chiamati lad inter-
pretare e ad applicare la legge. È di moda og-
gi parlare di interpretazione evolutiva della
norma legislativa; ma al riguardo occorre
fare delle precisazioni al fine di evitare che
!'interpretazione evolutiva trasmodi in di-
sapplicazione o rivoluzione della legge.

L'opera del giudice non deve certamente
'limitarsi aLla 'Costruzi:one di un semplioe sil-

logisma, 'ma ~nvolge tutto un oomplesso di
valutaziDni, di coLlegamenti e di sintesi nel-
l'ambi,ta delle vade dispasizioni di !legge. n
magistrato è tenuto ad assicurare la certez-
za del diritto attraverso '!'interpretazione ,let-
tenaLe e lagica della norma, osservando rigo-
msamenteglli articoli 12, 14 e 15 delle dispo-
sizioni della ,legge ,in generale prelimina::dJaJI
codice civile; egli non può contestare o mo-
dificare la norma, non può adottare il meto-
do del oasiddetto di,d:tto libero e, ove riscon-
Itri !Contrasto tra h~ggee Cost.utuz~Dne, dev,e
far,e ricarso aHa Corte -costituziomule per la
:d:soluziane della ,mvvisata questione di legit-
tÌ!mità. Fino a quando .Ja ,legge non è abro~
gata <OCOrI'etta dal Parlamento <Onon ne
viene dichiarata l'illegi:ttimità lcosti'tuzionrale,
essa deve <es:sere applicata, runche se lappare
inÌ!qua ,e difforme daJlle ~dee palitiche del giu-
dicante D da quelle deMe persone nei J:'ap-
pO'nti delle quali produce effetti; in mancan-
za :si incDrrerebbe nel gravissimo ,errore del-
la libera interpretazione, che di fatto sovver-
te il principio dell'uguaglianza della legge nei
oanfmnti di tut1.] i cittadini.

Il nostro è uno Stato di dÌ!ritto ,nel quaLe è
di capitale importanza la netta distinziane
tra ipDter.e legislativo e potere giudizimio.

Il magi'strato nOonpuò oreare D modi,fi,cal1e
la legge, ma deV'e inte.r;pretarla perchèegli
non è un giudioe elettivo. Nei Paesi angLo-
sassoni esistDnO] giudici elettivi che adotta-
no ill -cosiddetto {{ metodo ,sDciologico deLla
'Produz~one giu:dsprudenziale »; ma in Italia,
Ilà dove sussiste lo ,stmpotere dei partiti 'e
dei sindacati e tutto procede attraverso do-
saggi, compromessi, equi'voci, dipendenze ed
~ntel1dipendenze tra eletto ed eLettori,detto
e partito o gruppo politico, correnti ,e sotto-
corl1enti, nOon è minimamente ipotizzabiile la
ist~tuzilOne del giudioe elettivo. Nel nDstro
Paese iJ giudi:oe deV'e limitarsi ad intenpreta-

've ed applicare la legge così come è, :indi-
pendentement,e da qualsiasi quahfkazione
poLitka; eglli: deve mantenersiJ apalit~oo nel-
l'adempimento delle sue funzioni, perchè
possa operave con cri,t'eni di effettiva :indipen~
denza ed imparzialità, nel rispetto della Leg-
ge, neLla cansapevolezZJa dei propri di'dttiJ e
dei propri daveri, quale insOlstituibiJe garan-
zila per tutti.
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Dipende prevalentemente dai magistrati :la
soluzione della cris~ della g~ustizia. Se ,essi
saranno :integrati nel numero e >saranno m,e-
glio distribuilti, se opereranno con ,serupoJo
ed alto senso del dovere, se lasoeI1anno fuod
dalle aule giudiziare le ideologie pO'litiche e
le frenesie ri,voluzionarie, Ise si Ispecializ:lie-

'l'anno, se abbandoneranno il deprecabHe si-
stema di stilare 'dhilometriche slentenZie per
la semplice vanità di trasfondere in esse inu-
tili 'rich~ami dottdnaI1i ,e giurisprudenzilali e
ricO'r:reranno aMa sintesi che spesso è frutto
di dotta e vasta preparazione, molto lavoro
arretrato potrà essere smaltito e ne guada-
gnerà ,la giustizia che oggi si estrinseoa in
atti di<mera ingiustizia perchè si muove len-
tamente ed è ta<I1diva.

OccorIìe altresÌ, ,al fine di a<ssicurare il ,rle-
golare funzionamento ddl'attività giudizia-
ria, incrementare gli OiI1ganici dei cancellieri,
degli ufficiali ed aiutanti ufficiali giudiziari,
dei cO'adiutori datt:illO'gmfi giudiziad e degli
uscieri.

È veramente penoso ed indecoroso assiste-
,re a<lileudienze, particolarmente a quel1e d-
vini, che IsilsvolgO'no in numerose pr.eture ed
in alcuni t,ribuna<li: spesso in una .stanza
stretta, umida le buia, attorno ad un tavO'lo
più o meno scriochiolante su cui inoombono
ponderosi fascicoli, nell'aiSsenza del canoel-
liere e deWufficilale ,giudiziario, un magistm-
to soffoca<to da avvocati e parti si limita a
pronunziare numeri, a distribui,re rinvi.i, la
siglare firme senza rendeI1si effettivo conto
del suo operato, spinto dalla necessità di
svincolarsi dal peso e daUa oppressione del-
le carte e di libemI1si dagli astanti" con as-
soluto discr'edito del1e funzioni demandate
alla giustizia.

Tlale inorescioso ISta<tOdi COlse,che perdura
da lunghissimo tempo, non può ulteriormen-
te permanel1e Iperchè è indegno per un popo-
lo civi,le.

n ruolo dei canoe1lieri è manifestamente
insufficiente e non può ritenersi congruo in
relaziO'ne alla prospettata .limitazione di al-
cuni comp~ti che, sÌino ad oggi affidati ai
cancellieri, saranno devoluti ai coadiutori
datti,lografi giudizia<ri, ed in relazione alla
preventivata migliore distribuzione del perso-
nale di cancelleria nelle drcOiscrizioni giudi-
ziarie.

P,er gli u£Hciali e gLi amtanti uffidali giu-

dizi'ari sussistOino parimenti carenze quanti-
tative anche inrappOirto agliaocresduti corp-
piti derirvanti dal,le sopravvenute i,nnovaz:ioni
inerenti al processo penale e daMa ,sottrazio-
ne di qualsiasi attività di natuna pen,ale agli
organi amministrativi. Non poche vOilte, fre-
quentemente nei centri maggiori, si è cOistret-
ti a dnv,ial1e un processo per difetto di noti~
fica e non sono rari i casi di scadenza di ter~
mini, di pr,edusioni e di OOinseguenze iIJ:'re-
parabili addebitabili ad omissioni o ilrrego-
larità nelle quali incorrono uffidali ,e aiu-
tanti ufficiaJli giudiziari ,senza loro cO'lpa.

Per i ooadiutori dattillog:m£i giudiziar:i è
stato disposto un aumento di 4.000 posti <con
,il recente decretO' delega;to ai Isensi del:l'artir
colo 25 della legge n. 249 del 1968; per gli stes-
si sussiste tuttavia il problema della riparti-
zione dei proventi di cancelleria che ancora
non è stato risOlÌto, pur essendo !Stato pl1e-
disposto un provvedimento 'legislativo sin dal
5 febbraio 1970 e pur avendo la categoria
prOiolam3:'to lo stato di agitazione ed attuato
recentement,e uno sciopel1o di 3 giorni.

Non è da dimenticare che detto personale
cO'ntribuJllsce rHevantemente all'.inol1emento
del gettito dei diritti risoossi dalle canoeLle-
rie e seg.reterie giudiziarie ai sensi della leg-
ge 17 .febbraio 1958, n. 59, e ana :dls<cossione
della percentuale pr,eviista dall'a:rti,oolo 2dd
decreto ministeriale 9 aprile 1958, n. 436;
pertanto, ben ha diritto a partecipare alla
distribuzione dei proventi predetti.

Anche il molo degb usderi è alquanto H-
mÌitato, takhè merita sollecita attuazione un
congmo aumento di posti.

Il cattivo funzionamento deUa giustizia
non è dovuto soltanto alla esiguità del p'er~
sonale: esso trae origine anche dalla man-
canza di idoneeaittrezzatul1e e daUe deficien-
ze che caratterizzano l'edilizia giudiziaria e
queLla penitenziaria.

Le cal1enze di mobih, di aUlìezz:atur:e ,e di
servÌizi negli uffid giudizilalìie la ,scarsezza
di pubblicazioni giuridiche sono notO'rie; ~e
prime sono particobrmente addebitahiH ~

cosÌ come ha 'rilevato lei, onor,evole Pennac-
chini, nel suo :appJ:1ezzato interv,ento dinanz~
la Commi,ssione giustizia del Senato ~ ,al
sistema in vigore per ~l quale l'onere ,relatir
va gravai sulle amminis,traziO'ni .comunali
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O'berat,e da debiti, che ,al 'riguardo tuttO'ra rJr.
cevono dal MinisterO' del tesoI'O' un cO'ntribu~
to inspiegabilmente non rivedutO' neLla quan~
tità da:llontano 1952.

Nel mio intervento sUllla tabella n. 5 per

l'anno finanzi/aria 1970 auspicai il '1malsferi~
mento allo Stato degli oneri afferenti i s,er~
vizi e le attrezzature degli uffici giudiziad:
SOino stati ora predisposti alcuni provvedir
menti ,legislativi con uno stanziamento di H...
re 400 milioni allo ISCOpOdi gravare diret:tla--
mente ,lo Stato dell' onere delle attrezzature
straordinarie, quali maoah1ne da Isorivere
elet,triche, .l'egistratori di voce, fotoriprodut~
tori, schedari meccanid, appareochi elettlI'o~
meccanografici, mentre si persiste nel man~

teneI'e ils1stema della 'sOimm1nistrazione di
cO'ntuibuti a favO're dei comuni per i servizÌi
e le attrezzature di carattere O'rdinario, con
prospettive di :rev,isione 1n aumento.

Si è fattO' un passo avanti, ma necessÌJta ab~
bI'eviare li tempi di esecuzione perchè ila giu~
Istizia è gravemente ammalata ed ha bisogno
di energÌiche cure oon effetti immediati.

Ci:r~ca la fornitum agli uffici giudiziari di
pubblicaziO'ni e riviste giuridiche, è ,stata
prevista in bilancio una v,ariazione maggio~
rata di 20 miliO'ni in ,raff:ronto ai 110 mihonÌ
stanziati per il 1970: :l'aumento è esiguo e
,neoessita di essere ulteriormente ,elevato ,ail
fine di dotare tutti gli uffid girudiziari di det~
ti Istrumenti indispensabili per l'aggiorna-
mento ,legislativo, dO'ttrinaria e giuris'P'rru~
denziale.

L'edÌilizi1a giudiziaria è il vero punctum do-
lens del,le disfunzioni della giuslti~ia: tuttora
mOlIti uffici giudiziari trovano asilo in ex
conventi ,e ,in lacali ,antigilenki ,e fatiscenti.

£. pO'i assai riprovevole che ila suprema cO'r~
te di cassazione debba ,svalgere ,la sua atti~
vità in una situaziO'ne di emergenza, in au~
,le assai anguste e precariament,e ada:ttate

nelle qualir eO'n molta difficoltà e gmve di'sa-
gio sono costI'etti lad operal1e e 'si muavona
magistrati, !Cancellieri, ufficiali giudiziari ed
avvocati.

U p:roblema deLl'edihzia peni1tenzi'arrta ap~
pare di particolare ri1evanza specialmente
dopo la recente approvazione, da parte del
Senato, del nuovo ordinamento penitenziario
che, ispirato al pdncipio del reinserÌimento

del condannato nella vita sociale dettata dal-
l'artiÌcolo 27 della Costi,tuzione, cansidera il
carcere luogO' di espiazione della pena, ma
anche lugo di rieducazione e non di degra-
dazriQine, di perversiQine e di nocumenta alla
sallute dell'individuo. £. <certo che ,le nos.tI1e
carceri non possano essere conveI'tÌt:e in oen~
tri di Viita comQida;esse però non debbano
serVlire a frrustrare le più elementari 'eslgen~
ze sanitarie e di vita umana e ad abbrutire
il trattenuto, !'imputato o il condannato.

L'esigenza di un ammodernamentoe di un
potenziramento ddl'edilizi,a degli istituti di
prevenzione e pena è quindi indilazionabi,le
e in meI1ito non a:ppare congrruo ,la stanzia-
mento di 100 m1liardi di :lire in sei anni aIP-
pI'ovata dal ConsiiglÌiO' dei ministri !Con il,re.
centissima di,segno di Legge del 17 <col1mnte,
considerata che già sin dal 1969 era stato
predisposto dal Gavemo uno schema di leg~
ge per uno stanzÌiamenta ritenuto assaluta~
mente necessario di 200 milliardi di :lire.

CQinfutate 'Così, seppure ,sammariamente,
le varÌ!e voci di spesa oonsiderate neLlo Istata
di previ,siane, occorre softermarci 'rapida~
mente sul:l'attività legislativa e su aLcuni par~
tÌiColari aspetti che hanno rirferimento aIla
amministrazione della giustizia.

£. doveroso Ì!nnanzitutta pOl1re ,in rilievO'
che nel corso di questa legislatura la Com~
missione giustizia del SenatO' ha svolto un
intenso 1avoro iln un clima di 'Comprensiane
che spesso è ,servi,to a superare ,le opposte
tesi politkhe.

SQina stati lioenziati pI1avvedimenti di par-
ticolare Ì!mpQirtanza, fra i quali quelli con~
cementi la legge~delega per la riforma del
codiroe di pracedura penaLe, iil nuovo ordina-
mento penitenziario, ilrpatrQicinio statlarle per
i non abbienti. Sono stati tradotti definitiva~
mente in legge provvedimenti 'assali dibattu~
ti qUalH la legge sullo sciaglimenta e rIa ces~
Isazione degli effetti civiili del matrimoniO', at~
tualmente in corso di pratico esperimentO',
la nuova I1ega1amentazione delle affittanze
agl1arie, che ha destato e tuttora desta vivaci
critiche e not,evoli 'Còntrasti, :la nuava prora~
ga delle lacazioni ,e del blaoco dei fitti degli
immobi>1i urbani ai Isensi deLl'articalo 56 del
deoretO'.1egge 26 attobI1e 1970, n. 745, oon-
vertita nel:la rlegge 18 dioembre 1970, n. 1034,
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che a mia avviso esige glii opportuni chilari-
menti interpretativi proposti con iil disegno
di legge n. 1513 da me presentato n 28 gen-
naio scorso e attualmente in corso di esame
in sede referente dinanZJi alla Cammissione
giustizia.

Ha subìta per converso Demore l'esame
del disegna di Legge presentata nel gennaio
1969 che conceme modifiche al codice di
procedura civile, deludendosi così le vive
attese di quanti!, operando nel mondo delIla
giustizia, ritengono che ,LasiÙ'ppressione O' la
sos,tituzione di aloune norme di rito possa
acoelemre ,la definizione dei processi dviJi
che attualmente nella iperbolilca mi,sura del
57 per cento Sii estinguono per abbandono,
con la conseguente mortificaziOlne delle [e-
gittime aspettative dei cirttadini interessati.
È da ritenere peraltro che la riforma pro-
cessuaIe civi,le difficilmente pOltrà essere va-
rata nel corso di questa legislatura peI1chè
essa è necessariamente ,subol1dinata alLa ri-
strutturazione dell'ordinamenta giudiziario,
ill quale comporta il vaglia di problemi ,as-
sai complessi tra cui sono da segnalare, co-
me rilevato sopra, !'istituzione del giudice
unico di primo grado e del giudice di pace
al posto dell'attuale giudice conciliatore, non-
chè la revisione delle circoscrizioni giudizia-
rie e delle piante organiche dei singoli uffici.

Rimangono d'altra parte insoluti, perchè
è tuttora in COllSOi1 laro iter legislativa, o
perchè nOln sono sta:ti tradotti in propaste
o disegni di legge, problemi assai rilevanti
e non procrastinabili, quali quelli che riguar-
dano la nuova disoipllina del dilritto di fa-
milglia, ,la riforma del,le società commerciaH,
l'istiltuto del fallimento, il codice della navi-
gaziane, !'istituzione dell tribu.inali regianruli
amministrativi, la de1ìni,tiva regolamentazia-
ne delle 100aziOlni degli immobili urbani.

PartIcolare attenzione poi merita la indi-
lazianabi,le necessÌ'tà dI disciplinare ,il diritto
di sdopera e di dare concreta attuazione
agili articoli 39 e 40 della Costi,1uzione. Tale
esigenza è stata avvertita da autarevali per-
sonahtà, tra ,le quali l'illust're Presidente di
quest'Assemblea e piÙ recentemente il sena-
tore Pella, che ieri ne ha fatta specifico Di-
ferimento i!n sede di discussiane generale
sul bHando.

Il diritto di sciopero è prevista dailla Co-
stituzione come conquista di civiltà, ma se
esso nan viene regalamentato, facilmente
può degenerare, così come è Ispesso degene-
rata, in manifestazioni di incivilltà, può tra-
valicare i limilti del ,Iecito e diventare stru-
mento di sopraffazione, di mera aggressio-
ne, di attentato alla libertà, alla stessa in-
calumità fisica e moraLe, può diventare mez-
zo di sovversiOlne conuro la Stata.

La sua mancata regolamentazione può da-
re e ha dato luogo a manifestaziOlni di via-
lenza. Ma oggi in Italia ,la viol,enza è, carne
suoI di'l'si, di casa e costituisce la diagnOlsi
concreta della IsituazÌ'one di decadimento in
cui ve:rsa -la giustizlia. Violenza e delinquen-
za sono due fenomeni in aumento !sempre
più crescente, che traggono maggiOlr vigare
dalla sensazione ampiamente diffusa del oe~
dimento dei pubblici poted nella lotta con-
tro H delitto, dalla persuasione nel dell,in-
quente della quasi certa impul1l~tà per effetta
delle 'ricorrenti amnisltie e dei condOlni rei-
terati, nonohè per le notevoli: difficoltà di
aocert:amenta del :reato 'e di scoperta del:reo.
Omicidi, rapine, furti, a:ssalti a banche com-
piute in pieno giOluna e nel centI'a delle cit-
tà, sequestri di persona, sfruttamento della
prostiltuzione, contI1abbandi, spaocio dÌ' dro-
ghe stupefaoenti sOlno fr,equenti e !I:1ioOlI1rOnO
con bestiale facilità.

L'interv1ento dell'autarità è spesso carente
e a volte olaudioante, mentre ,la coscienza
papalare è perVlaiSa da ,sdegno e da arrOlre.
Punire i colpevoli è diventata un'impresa
sempre piÙ difficile; la tutela dell'ordine e
della libertà è soltanto evanescente.

La poL~zia giudizi3Jria e le forze dell' OII1di~
nemerit:runo isincera appI'ezzamento per !'in-
tensa attività che svolgono pure in condi-
zioni di grave disagÌ'o mOlrale e materkule;
ma i delitti aumentano e correlativamente,
ciò ohe è est!remamente aLlarmante, aumen-
tano i prOlc-eslsi penali contro ignotL

Bisogna difendeI1si dalla delinquenza me-
diante un'azilOnerepressiVla e con un'adegua-
ta apem di prevenzione perchè, se è giusta
garanti>re una difesa efficac-e aL!'imputata nei
vari gradi del processo penale, non può ne-
g3Jrsi ai dttadini onesti la gamnzi'a dell'in-
columità e della tranquHlità.
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Ben vengano le riforme che aboliscono per
,motivi umanitari l'el1gastolo, che cO'TIlsidera~
no la pena come mezzo di ,redenzione, che
assicuranO' la pari!tà di tnat:tamento alfac-
cusa e aLla ,difesa, che tutelano le llibertà
!individuali oantro 10 'strapatere e ,gb abusi
di chiunque, che riduconO' le ingiuste cal1oe~
razioni preventive, ma non dev,esi camp'ra~
mettere la :lotta al delittO', non devesi inde~
bolke il necessario lapparato I1epDessi1vo.

I d1Jtadini, come :sempre, Isona per le guar~
d!ie cantro i Iladri, per ]a legge contm la vio-
lenza, la delinquenza e la demagagia, per
Ulna gd;ustizia ohe condanni il Dea e prategga
,l'onesto! (Applausi dall' estrema destra. Con-
gratulazioni).

P RES I D E N T E È iscritta a par-
laDe il senatore Bisantis. Ne ha facoltà.

BIS A N T IS. Signor P,residente, ona-
:revali 'rapp:resent3!nti del Governo, onO'I1e~
vOlLi ool1eghi, all'iniziO' di questa V ,legisla-
tum uti!lizzando .le canolusioni ,allle quali,
erano pervenute autorevOili cammi,ssiani di
studio, tenute presenti le proposte d'inizia-
tiva parlamentare e quelle avanzate nel 00.1'-
so dei dibattiti parlamentari, tenute presenti
anoO'ra, ,sui! preoedenti disegni di legge I1ela~
tivi ad analloghe materie, le normeriv,edute,
integrate ed Gliggiornate specie in 'mpporto
ai prDgI1essi della dottrina ,giuridica e della
giurisprudenza, 'e particolarmente poi in Tap-
pa:rtoalle sentenze della Corte costituziona-
le nonohè in ,relazione ai voti del Consiglia
superioI1e della malgi,stratura, tenuti p:resenti
ailtresì i voti delle assadazioni di magistmti
e di avvocati" il Governa, affrontati alcuni
prDblemi essenziali concernenti la ,riforma
dello Stata, ,la riforma deioodici,la crisIÌ
della giustizia, il ,rinnavamento delle i,stÌitu-
zilOni giudiziarie ed i nuavi .ordinamenti del-
lIe <libere professiani, presentò una serie di
disegni di legg,e che rispondano ad un piano
organioo di ,r,i'I1novamento della giustizia.
Tab disegni dil legge, aLla cui p:mdisposizio-
ne ed .elaboraziane non mancò l'apporta del-
la campetenza di,esperti espDnenti deHa ma-
gi,stratura, deLle università e de~ foro, ri-
guardavano: prima, la r1fDrma dei cadici
(cadice penale, 'Codice di procedura penale,

cadice di prDcedura civ:iJle); secondo, ,lari~
tDuma dell'ordinamento. penitenziario (nua~
ve narme organiche sul sistema penitenzia~
rio e sugli ,i,stituti di pr,evenziDne e pena,
nuove nDrme sulla prevenziane della delin-
quenza minarHe e di1sposiziani sul tratta-
mento sanitaria nelle célIroeri); terzo, la ri-
£OI1ma deUe libere professiDni (nuavo ordi-
namento Drganico oioè delle prDfessioni di
avvocato, di nataio e di giounalista); quar~
to, adempimenti di preoetti cDstrtuzionalli a
innovazioni di leggi penali e oivili! tra !Cui
l'ilSltiltuzione del pa1J:radnio statéllle per i nDn
abbienti, l'allargamentO' della ,sfera del di-
ritto di dilfesa, la semplificaziDne delle pro-
oedure per la risoluzione deUe controversie
di lavOiro, l'istituzione delle cDrti di ail1me,
il referendum e così via; quinta, la riforma di
alcuni settori dell'amminils,traziDne :intesa
carne un aVViiaallla mode:rnizzazione dei ser~
vizi nDnchè al migIiDramento deUa condi-
zione morale ed economica di quanti dedi-
oalno la laDa apera al serv:izio della giustiz,ia.

La rifDrma dei codici si p:mponeva di ispi-
:rare i nuovi oDdici 'ai princìpi della CDStitu-
zione, eliminando da essi tutta ciò che è in
oantrastD con le nOirme costituz,ionali e ac-
cDgliendDvi ciò che è fmtta del progI1esso
delle dattuine giuridiche e della sviluppa
ddla giurisprudenza, di allargéllDe ,la sfera e
gamnt1re 'la tutela dei diritti! della persona
umana tenendo. ben ,salda iJIdspetto dei suoi
daveri sociali, di esemplificare le pracedure
giudiziarie per aoceleraue il CDrso dei prooe-
dimenti.

Il :d:nnovamenta degli ordinamenti peni-
Itenziari, in armonia can i princìpi costitu-
zionali, aveva per oggetto ,l'umanizzaziane
della pena e ,f,effettivo conseguimentO' del
suo fine deduoativo.

I p:rovvedimenti organici suLle libe:re 'Pra~
fessiani intendevanO' poi eliminare vecchie
e superate leggi da tempo. ritenute inadegua~
te per garanti:re l'autonamia delle profes-
siani stesse e la tutela degli interessi della
società ,rn ,tutto ciò ohe rigua:rda reffidenza
e la competenZ1a nell'esercizio deHe profes-
sioni.

I:l Ministero di gI1azia e giustizia, attraver-
sa queste doverose e maturate iniJzliative,
offriva oosì alle CameI1e un oO'nsidevevol'e
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compleslso normativo che queste, Isvolgendo
un costante e assai delicato lavoro, hanno
avuto modo di esaminare in parte, di appro-
fondire e di modificare, secondo quanto ri-
tenuto oppontuno, e di accogliere.

A tale difficile ed iÌmpegnativo lavoro, che
ha avuto favorevoH epiloghi in Assemblea,
si è dedicata da tempo la Commissione giu-
stizia del Senato ,alla quale tuttla ed in par-
ticolalie al 'suo P,liesidente senatore Caslsiani
va un doveroso ÒcoitlGsoimento ,ed un vivo
apprezzamento insieme con l'augurio che
possa, nei mesi che verranno, raggiungere
altri iConcre1Ji rilsultati nell'attività legi'Sla~
tiva ad essa demandata.

Numerose ed importanti riforme sia in
materi,a di di,ritto sostanziale che in materi'a
di dkitto prooessualesono ormai in fase dir
reaLizzazione. n disegno di legge di delega
al Goverrio per la riforma del codice di pro-
cedura penale, impromato a princìpi d~vet-
to equilibrio dei diritti della difesa e della
esigenza di tuteila della società, approvato
dalla Camera e dal Senato, è ora di nuovo
aH'esame dill quell'altro ramo del Parlamen-
to per l"apPl'ovazione deUe modifiche appor-
tate da questa nostra A,ssemblea; ma è or-
mai da cOitllsiderare giunto al termine del suo
iter, siochè entlio ,i,l corrente anno 1971 si
patiranno iniziare i lavori per l'emanazione
del provvedimento delegato.

IJ disegno di legge che, sti,a pure in forma
novellistica, apporta modifiche di dlievorul

codÌ'Ce penaile, troVlasi all' esame deJla Com-
missione giustizira in Isede ,vedigent,e, ed i
lavori rda1JiiVi hanno raggiunto uno stadio
abbastanza avanzato. La materia è assai de-
lioaJta; le modi,fiche non devono essel'e 1Jrop-
po aff,rettate pevchè le preoccupazioni del
mondo ohe d drconda per la quantità e
gnwità dev reati soonsigHano rattenuazione
di sanzioni e esagono maggiori difese sociali.
La Commissione giustizila della Camera si
sta occupando della nuova regolamentazio-
ne delle contmversie di lavoro, i1spirata alla
necessità di rendere più sollecita e più fIÌ-
spondentela tutela dei dkitti dei :lavoratori:
la Commissione giustizia del Senato si ,sta
occupando dellari,£orma deLla procedura ci-
Vli,le;ed è da prevedere sia dall'una che dal-

l'altra una sollecita approvazione, anche nel

corso di quest'anno. Lo stesso si può 'ritene-
re per quanto conoerne ill provvedimento re-
lativoal patrocinio IstataLe deir non abbienti
e al disegno di l'egge di riforma dell' ordina-
mento peniten~ilario, entnambi già ,appmvati
dal Senato. Come del pari è auspicabile di
vedere presto concluso l'iter del 'P'l'ovvedl-
mento che conoerne l'istituzione dei tribu-
nali regionali .amministmtivi e queHorela-
tJirvo all'istituzione delle sezioni giurisdizio~
nali ,vegionali della Corte dei oont,i, che da-
ranno conoreto avvio aHa soluzione dei de-
licati problemi deJle nUOVe strutture l'egio-
nalistiche ed elimineranno disfunzioni e con-
tnastJi ndl',importante settOl'e del iOontenzio-
so amministmtivo. Basti rkordaI1e quello
che avviene in tema di giudizi per operazioni
elettorali, con i contrasti tra le sezioni unite
della Corte dliJ oalSsazione, che hanno una
competenza specifica di cregolamentazione di
giurisdizione, ,e :ill Consiglio di Stato.

Rimangono attuali gli impegni da affron-
tare per la rifolima del diritto di famiglia,
la riforma deJ1a legge suJ1e J:irbere profes-
sioni, in particolare di queJ1e riguardanti gli
avvocati, i notai e i giornalisti. Per quanto
riguarda la legge professionale degli avvo-
cati, specie dopo l'emanazione deJ1a legge
ohe riguarda iil patrocinio statale per i non
abbienti, ritengo che sia maggiormente op-
por1mno accelerare i tempi per arrivare ad
una sollecita approvazione. C'è poi da attua~
re la dforma, assai dimoile ma necessaria,
dell' oJ1dinamento giudiziario, riforma questa
ultima che richiede ancora maturazione e
approfondimento; infatti, ad esempio, susci-
ta perpJessi1à (e non cOl1!condo con quanto
diiCeva il collega Filetti poc'anzi) l'orienta-
mento tendente aJ1'introduz:ione del giudice
unico di prima istanza, quando invece la
coJ1egialità, i'1 concorso consapevole di più
persone neJ1'emanazione del giudizio, im-
prime senz'altro a questo un tono più equi-
librato, più bilanciato, e soprattutto quel
crÌ:sma di corresponsabilità che dà alI giu-
dizio medesimo una più larga e sicura base,
una garanzia di maggiore equilibrio.

IJ compito dell'uomo ohe rende giustizia
aJ1'uomo è il più elevato e il più difficile che
l'essere umano è ohiamato ad affrontare e
ad assolvere. Sembra perciò opportuno man-
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tenere una ferma base di corresponsabilità
nel giudizio. La limitatezza del tempo a di~
sposizione non mi consente di addentrarmi
sul tema fondamentale e attuale che sta alla
base dei problemi della giustizia, quello ciaè
delle decisioni rapide e della certezza del
diritto. Mi soffermo pertanto sOllo su al'Cuni
particolari che meritano qualche cOllisidera-
zione a:lmeno dal mio personale punto di
vista.

Il primo ha riferimento a~l'o11ganizzazione
giudiziaria e più spedficatamente all'arga~
nico del giudici di tribunale, rimasto fermo,
se non vado errato, a 4.173 unità, come 11i-
sulta dalla tabella A), allegata alla legge 4
gennaio 1963, n. 1; legge che reca le di'spo-
sizioni per l'aumento degli organki della
magistratura e per le promozioni. Mentre
i compiti sono aumentati, il lavoro giudi~
ziario si è aggravato per quantità e qualità
di affari, la recente legge 9 marzo 1971, n. 35,
che determina le piante organiche dei ma-
gistrati addetti ai tribunali per i minorenni
e alle pmc:ure deLla Repubblica presso gli
stesiSi tribunali, sottrae 55 giudici ai tribu~
nali o11dinari, destinandoli a tempo pieno ai
ripetuti tribunali per i minorenni. Si rende
quanto mai urgente ora reintegrare al più
presto l'organico dei tribunali o11dinari ri-
dando le 55 unità sottratte. Come ebbi ooca~
sione di rilevare in sede di Commissione
allo11quando venne di,scusso il provvedimen-
to di oui sopm, la riduzione dell'organico di
alcuni tribunali ol11dinari~ vedi Cagliari, Ca-
tanzaro, Crotone, Lamezia Ter'me ~ crea
enormi ulteriori difficoltà al funzionamen~
to dei predetti uffici, come è stato segna-
lato e lamentato. Indipendentemente da Ulna
revisione generale di tutti gli oq~anÌiCi della
magi'stratura, da provvedimenti di modifica
delle piante organiche dei singali uffici, è,
riJpeto, molto uI1gente integrare l'oJ1ganico
dei giudici di tribunale delle 55 unità sot-
tratte. In tali sensi presenterò apposito di~
segno di legge, mentre desidero rinnovare le
mie premure più vive al rappresentante del
Governo e in particolare aH 'onorevole sot~
toseg:retario Pennacchini perc:hè il Governo,
con l'urgenza che la situazione impone, va~
luti la necessità di predi:sporre quanto pri~
ma un apposito provvedimento ammÌini!stra-
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tivo, a norma dell'articolo 1 della legge 4
gennaio 1963, ultimo comma, per riJdare ai
tribunali di Catanzaro, di Crotone e di La-
mezia Terme le tire unità sottratte e che sono
proprio indispensabili per la vita di quegli
uffici giudiziario Se dove~si soffermarmi sul
tribunale di La!mezia Terme, dovrei dire che
sono rimasti in organico un presidente e
quattro giudici, uno dei quali è consigliere
di appello ed è in aspettativa: quindi quel
tribunale è ridotto al presidente e a tre giu~
dici. Per effetto della soppreS'sione di un
pasto dovrebbe andar via il giudice meno
anziano che è il giudice istruttore il quale
ha tutta la mOllenon indifferente delle istrut-
torie di numerosi e gravi procedimenti pe~
nali, compresi quelli relativi ai ripetuti se~
questri di persona. Anzi al rigual1do varrei
ricordare ~ forse mi soffel1merò su questo

punto quando parlerò dell'edilizia caI1cera-
ria ~ la necessità che ,si intervenga in que~
sto settore con la massima urgenza poichè
è ¥oce comune, naturalmente non controHa-
ta da me, ma lo ha dichiarato alla televisio~
ne anche il proouratore della Repubblica di
Lamezia Terme, che sono dei latitanti scap~
pati dalle oaI1ced di Rosarno e di Lamezia
Terme a combinare tutti questi sequestri di
persona, a scapo di esto11sione, che si sono
iSusseguiti nel breve La:sso di tempo di qual~
ohe mese.

Il secondo partiJc6Iare ha rifer1mento aUa
costruzione del nuovo edificio cal1cerario di
Catanzaro ~ l'onorevole Sottosegretario è
a conoscenza diretta della gravità e dell'ur-
genza di questo problema ~ dave ha sede
la corte d'appello della Calabria e il vecchio
edificio ando in rovina lo scorso anno. La
mancanza del carcere in quella sede ha de~
terminato e deteI1mina gravi di!sagi, gravi in-
convenienti, enormi spese, pericoli ed inrsi-
curezze. Si impone provvedere con urgenza
e, silccome proprio in questi giorni è stato
approvato dal Consiglio dei ministri il di~
segno di legge che prevede una spesa di 100
milial'di per l'edilizia caI1ceraria, ra:ccoman~
do che nel programma di nuove costruzioni
sia posta in graduatoria utile la realizza-
zione di quest'opera di cui il Ministero di
grazia e giuE>tizia ha riconosciuto la indiffe--
ribilità e la urgenza.
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L'ultimo particalare riguaJ1da i madesti
ausiliari della giustizia, gli uscieri giudizia~

l'i, i quali, mentre attendono una indennità
mensile di lire 20.000 della cui concessio~
ne si è di'5cUSSO e trattato fra il Ministero

~de!lla giustizia e il Ministero per l'organizza-
zione amministrativa ~.~~non so se si è trat-
tato anche can il Ministero del tesoro, al
riguardo, ma credo ahe la spesa sia molto
modesta ~ reclamano un compenso per la
chiamata di causa e per l'apprestamento
delle tOlghe. In sastanza, dietro un preciso
alccardo sindacale tra 11 sindacato nazionale
degli ufficiali giudiziari e il sindacato na-
zionale degli aiutanti ufficiali giudizi ari, det~
ti ausi'liari chiedono la mOldifioa dell'arti-
colo 177 del regio decreto 28 dicembre 1924,
n. 2271, che richiama l'articolo 11 del regio
decreto 3 settembre 1911 e specificatamente
si,ocome dr ,fa,TItogià presTIano assistenza al-
le udienze ,e chiamano le cause, domélJndano
il diritrt:o relat1vo di chiamata di causa che
attualmente viene pe1rcepito dagli uffi-
ciali giudizi'aJ1i e dagli aiutanti ufficiah
giudiziari; ed inoltre un compenso per l'ap-
prestamento delle tOlghe. Questi ultimi, ciOlè
gli ufficiali giudiziari e gli aiutanti ufficiali
giudiziari, per come ho già riferita, impe-
gnati con noti,fiche, protesti cambiari e tut-
to ill lavoro crescente che grava su di loro

e che è anche di pesante responsabilità, si
sono dichiarati d'aocordo sul passaggio deHe
loro mansiani di presenza a:lle udienze e di
chiamata delle célJuse agli uscieri giudiziario

Ho notizia che trovasi allo studio della
organizzazione giudiziaria del Ministero uno

schema di provved1mento legisllativo nei ter-
mini di oui sopra e raccOImando al rappre-
sentante del Governo di fare tutto quanto
è possibile per venire incontro alle aspetta-
tive della categoria degli ausiliari giudizi ari.
(Applausi dal centro).

P RES I D E N T E. Passilamo ora al-
l'esame degli articoli del disegno di legge
n. 1660 relativi allo stato di 'previsione della
spesa del Mmistero della pubblica istruzione
(Tabella n. 7).

È iscritto a parlare il senatore La Rosa.
Ne ha féIJcoltà.

L A R O SA. Onorevole Presidente, ono-
revale Ministro, onorevoli senatori. Anzitutto
devo rillevare i,l tana nOln certamente ,se-
reno di talune critiohe ahe da parte delle
OIppOlsizionivengano rivolte a1la palitica sco-
lastica dei gaverni di centro~sinistra. I mi-
nistri della pubblica istruzione, che si sono
succeduti nell'ultimo decennio, aVlranna po-
tuto non intervenire tempestivamente in al-
cuni settari, ma è indubbio che essi hanna
lasciato una valida traccia per lo sviluppo ed
il potenziamento della scuola italiana la
quale, dall'Unità ad oggi, non aveva mai co-
nosciuto una crescita paraganabile a quella
che si registra negli ultimi anni.

È facile fare delle critiche, però non si
può non ricanosoeve che iJ prablema della
pubblica istruzione è all'attenzione del Go-
verno ed impegna il Parlamenta, speoie a li-
vello di COImmissioni parlamentari, a pro-
muavere tutti quei pravvedilmenti latti a mo-
diHcare le strutture della iscuola perohè es,sa
risponda alle esigenze della nastra sOIcietà.
Il Paese segue con viva attenzione e con
legittima attesa l'attività del Parlamento e
del Ministro campetente. Nan andiamo er-
rati se a£fermiamo che la legislatura in cor-
so deve' essere anzitutto Ila legislatura della
scuola. Sul tappeto vi sono la riforma sani-
taria e queilIa della casa, Iìiforme certamente
importantislsime per la crescita civile e socia-
le del Paese; ma è evidente che saranna le
riforme della scuola a qualifica;re di fronte
al Paese il Gavermo ed il Parlamento.

Il bilancio della pubblica istruziOlne per il
1971 rappresenta, pertanto, il ,settore più
qualificante e più impegnativo dell'attività
del Governo, nan solo peDOhè impegna sulle
uscite dello Stato h somma di 1CÌ11ca2.179
milial1di, spesa certamente natevole in rela-
zione all'entrata dello Stato, ma in partico-
lare per l'azione svolta dal ministra Misasi,
azione diretta ad adeguare la pubblica istru-
ziane alle esigenze della nostra sacietà, che
è in continua trasfarmazione ed lin continuo
divenire, in maniera 'Che le prevrsioni non
sono sempre fadH.

Il bilancio di previsione per il 1971 regi-
stra un aumento rispetto al precedente bilan-
cio di 224 miliardi e 493 milioni; ma non è
tanto ,J'aumento delle spese previste a carnt-
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terizzare il bilancio stesso, 'quanto gli im-
pegni del Governo ad affrDntare con vDlon-
tà politka tutti quei problemi ai quali è
legato l'avvenire della souola e della nostra
sOlcietà.

DDbbiamo riconOlscere ahe negli ultimi
anni l'espansione della scuola ha superatiO
OIgni previsione; le istanze idei giovani, ruJ10he
neLle manifestaZJioni non sempre aocettabili,
specie se dirette a modifioare tutto il siste-
ma, hanno posto all'attenzione del'legislatOlI'e
non pO'ohi problemi: primo fra tutti l'esigen-
za di superare e mDdificare le velOchie strut-
ture culturali e didattiche. È urgente, per-
tanto., pervenire nel più bmve tempa pDs1si-
bile alla rifDrma universitaria già alll'esame
ed a!ll'approvazione di questa Assemblea; ma
è bene sottolineare che non è !meno U'I'gente
la riforma ddla scuola secondaria superiore,
la qUJa'ledeve essere raocoI1data all'univel1sità.
Per l'umiveI1siltà 'si SDno avuti i nDti prOlvve-
dimenti urgenti, giustificati dal ritardo della
rifol1ma, mentre per la scuDla IseoDndaria
nDn possiamo non riconosoere ohe ,la boccia-
tura della 'legge-ponte, senza vDler entrare
nel merito dell'atteggiamento tenuto da al-
cune parti politiche, rappresenta un fatto
negativo. La legge-ponte, se fosse stata ap~
provata, ,sin dall'annOi scO'lastico in 100011SiO
avrebbe posto certamente le basi di queJ1a
riforma oI1ganka tanto aHesa e nOln 'sareb-
bero così rimasti delusi i giovani e le fami~
glie che di quella legge avevano apprezzato
i contenuti e gli aspetti positivi.

La bOlociatura della legge1JOInte rende ora
più ul1gente la riforma della ,souola secon-
daria, al fine di Siuperare quelr10 statO' di
disagiO' che si è venuto a determinare e che
ha aggravato i mO'tivi di maLcontento.. La
nDstra società, che in questi ulltimi anni ha
subìto prOlfDnde trasformazioni, attende 'la
sua scuola. Nessuno dimentiohi che la SOliO-
la è la società nella sua espressiDne cultu-
rale. Tale è il motivo del carattere starico
e politko che assume OIggi ,La rifarma della
S'Oliola in tutti i suoi gradi, taile è il motiva
della responsabilità ahe grava su di noi.

RiconDsciamo che ,l,a rifDl1ma non potrà
ridursi pertanto a poohi ritooahi del vecchiiO
edificio; riCDnOlsciamo anche çhe essa cOIsti-
tuisce per il GDverno una scelta politica. Il

Governo, attraverso il Minist,ro della pubbM-
ca istruziDne, ha espresso ed esprime tale
vDlontà, operando in conseguenza a:l fine
di dare allla nOlstra sDcietà una 'sOliola IOhe
sia modificata nDn sDlo neI,le strutture ma
anche nei cDntenuti e nei metOldi didattici,
perchè essa diventi espressione della nDstra
società e risponda pienamente ai prindpi
enunciati dalla CO'stituzione.

Sarebbe un errDre se la dfal1ma modifi-
caiSlse le vecchIe stll1utture della scuDla sen-
za adeguarla alle istanze dei giovani e della
società, CDn nUOlvi cDntenuti e nuovi metOldi
che vallgano ad attuare una scuDla demo-
cratiJca per una sOlcietà democratiJca. Ma h
riforma importerà l'impegno Isereno e De-
spDDisabile del Parlamento ed importerà an~
ahe !'impegno del Tesoro peI1chè la riforma
senza una spesa adeguata nDn avrebbe 'Sen~
so. I prossimi bilanci nOln pO'trannD nDn re-
gistrare ulteriori incrementi della Ispesa ohe
saranno significativi per lo sviluppo sociale e
dvile del Paese.

Il bi'lancio della Pubblica istI1Uzione pre-
senta nDn pochi aspetti positivi. Alle oppo~
sizioni è facile ,rilevare gli aspetti negativi,
anche perchè questi non possono mancare
in Uln mDmento in cui l'espansione detla po-
pDlazione scolastica ha é1Jssunto, a tutti i H-
velli delnstruzione, proporzioni cDlDSSa:li,
ponendo problemi di fondo la cui soluzione
importa O'vviamente del tempiO per la fDr~
mulaziDne d~lile leggi che, anche se ul1genti,
non possono essere affrettate.

La situazione in cui si trDva ,la scuDla ita-
liana esige :certamente precisi ed urgenti im-
pegni che valgano a restituire a 'questa isti-

tuziO'ne efficienza e capacità di arS'sDl<v:erealle
responsabilità cne in una società bene ordi~

I nata ricadono sulle istituzioni scolastiche.
È evidente a tutti lo stato di notevDle di~
sagio in cui si trova la scuola italiana, sia
per il ritardo della riforma oI1ganica sia per
la sperequazione esistente tra la ,sua crescita
quantitativa ed i'l suo valore qualitativo, sia
ancora per le condizioni di malesseDe neUe
quali si trova il personale insegnante che
pOl1ta :spesso ill pesa della difficile sliituazione.

Al1'origine del ma'lessere attuale nel'la scuDla
italiana vi è la realtà di un imponente feno-
meno quantitativo Dssia il rapido ilD!crememto
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degli alunni in un periodo relativamente
breve. T'l'oppi alunni per troppo pochi lo-
cali, per troppo poche attrezzature e per po-
chi insegnanti qualihcati. Soprattutta è sta-
tadeterminante la rapidìtà dell'aumento de-
gìli alunni, nOln potuta fronteggiare con l'ap-
prestamento tempestivo di locali, attrezza-
ture e insegnanti sufficienti ed idonei. Cer-
tamente l'incremento degli alunni nQIl è sta-
to casuale: esso è il riflessa di una crelsci-
ta eCOlnomica del Paese; l'Italia si è iJndustria-
lizzata, il reddito dei ci ttadini è cresciuto e
perciò è cresciuta la possibi'lità di inviare
i figli à scuola. Vi ha contributo rl'espansiane
della democrazia come aspirazione all'egua~
gHan2'ia delle condizioni e delle pos,sibilità.
Si sono perdò determinate ,le predette spro-
porzioni tra il numero degli alunni e i mezzi
didattki necessari per edUlcarli.

Infatti, negli ultimi 5 anni, cioè da'll'anno
aocademico 1965-66 al 1969~70, si è reg1stra~
to un aumento della popolazione scolastica,
dall'istruzione elementare a quella univer~ I

sitaria, di cÌ11ca un mi]ione e 100.000 alunni.
Sappiamo che la mancanza di edifici scola~
stici è quasi sempre motivo di cO'ntestazio.
ne da parte degli alunni, costretti talora a
seguire le lezioni can orario ridotto, laddo.
ve si effettua il dO'ppio turno o addirittura
il triplo turno, con grave preg1udizio della
loro preparaziane.

E non è solo prO'b lema di orario ridotto,
perchè non poche scuole sono allogate in
edifici o in locali presi in affitto, che non
rispondono affatto aUe norme più elementari
previste dall'edilizia scolastica. Ecoo perchè
il problema che assume aspetti preoooupan-
ti è quello dell'edilizia sco'lastka: senza aule
non ha senso parlare di oorsi integrativi, di
corsi di recupero e tanto meno di tempo
pieno.

Bene ha fatto ill Governo ad appravare il
noto decreto-legge che snellisce le procedu~
re tecnico~amministratjve e facilita l'utiliz~
zaziane dei fondi già stanziati, dI'ca 900 mi~
liardi di residui passivi, I tempi per la rea~
lizzazione delle opere sono stati abbreviati,
però è bene sottO'Hneare ohe tutti quei mi~
Iiardi ancora non sO'no stati trasfoIìmati in
aule per la lentezza delle procedure.

Il Ministro cosÌ si trova ad operare in un
momento particolarmente diffici~e per la v,ita

della scuola, in un periodo che è caratteriz~
ZJatoda Ulna crisi di crescita, e tanti sano i
problemi ohe egli è chiamato ad affran~
tare e risolvere: il suo impegno è volto ad
alleggerire ,le difficoltà, ma la ,situaziane re~
sta sempre preoocupante in relazione alla
continua espansione della popolazione sco.
lastica e alle sempre nuove istanze che ven-
gono avanzate.

Nel campo dell' edilizia scolastÌiCa sono ne--
cessari, in occasione del nuovo piano quin-
quenn3!le, ulteriori e notevoli impegni finan~
ziari. Però nO'n bastano i soldi se non si
creano le condizioni per realizzare, nel più
breve tempo, gli edif,jci sOOllast1oiche occorr~
rana.

In merito alla legge sugli assegni di stu~
dio un~versitari, la n. 162 del 21 aprile 1969,
ohe ha modificato i requisiti e le p:rocedure
per l'attribuzione ,degli aSlsegni stessi, mi
sembra doveroso d'levare ,ohe, anche se segna
un progredire nell'applicazione deLl'articolo
34 della Costituzione, lascia ancora fuori dal
beneficio mo'ltissimi gìoVlani meritevoli e
bisognosi.

Non si può non rilevare che la nuova legge,
mentre ha dato la precedenza as'So'luta ~ e
bene si è fatto ~ agli studenti appartenenti
a famiglie assenti dall'impoSlta complemen-
tare, ha lasoiato fuori dal beneficio, per i
limiti delle sO'mme stanziate, quei giovani
appartenenti a famiglie di dipendenti dello
Stato il cui reddito risulta tassabile, anche
se es,so non sempre è adeguato alle obiettive
esigenze della famiglia cui gli iSÌUJdentiappar-
tengono.

Nel bilancio del 1971 si nota nella spesa
per gli assegni di studio universitari un in~
cremento significativo di 25 mHiardi di lire,
inoremento che esprimè 'la volontà del Go~
verno di rendere veramente O'perante ed ef-
fettivo entro pochi anni il principio del di~
Ditta allo studio. Tale ,diritto deve essere
esteso a tutti i gradi della scuola. Mentre
esso si avvia a divenire operante per l'istru~
zione universitaria (infatti il bilancio del
1971 prevede uno stanziamento di 64 mi~
liardi e 500 miHoni), lo stesso non può dirsi
per l'istrozione secondaria. Le borse di stu-
dio previste per la scuola secondaria vengo-
no assegnate con criteri che appaiono di-
scriminatO'ri. Oggi l'assegnazione viene fatta
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in base ad un esame~conco~so che p~e:vede
una prova di cultura generale. Talle criterio
va modifi,cato sulla base della prOlcedura pre~
vista per gli assegni universitari. Il profitto
nella sua globalità e il bisogno dovranno ca~
ratterizzare i nuavi criteri di assegnazione,
eliminando la pI'Ova di cultura generalle ohe,
rilsolvendosi in una prova scritta di italia-
no, danneggia, a mio modo di vedere, i ra-
gazzi provenienti da famiglie sO'cialmente e
culturalmente meno elevate.

Noi parliamo di di:ritto ano studio, ma aIll~

oora nella scuOlla ,secondaliÌa di IsecO'ndo gra-
do vengO'no mantente le tasse s,oOllastiohe. A
parte Iche es:,>e,nelle entrate dello StatOl, han-
no un'inCÌidenza modesta, la loro abolizione
acqrllilsterebbe un significato partkolare in
Uina S'auala democratica, quale noi la vo~
gliamOl.

Un rilievo meritano gli sta~iamenti pre-
visti in bi'lancio per l'assistenza cwlturale
(doposcuola), per l'assistenza agli alunni
anormali (clasisi differenziali e di aggiorna~
mento), per il trasporto gratuito degli alun-
ni della scuola delil'O'bbligo e degli istituti
professiOlnali, per i buonijllibro agli alunni
della Iscuola media e dell'istrozione secOInda-
ria, stanziamenti che non registrano un au~
mento rispetto al bHancio deLlo sCOIrsoanno.
Se consideriamo il vOllume degli stanziamen-
ti per la pubblioa i,struzione ~ .oltre 2.000
miliardi ~ sia consentito rilevare carne gli
stanziamenti 'previJSti nei vari IsettOlri del~
l'alssistenza siano di modesta proporzione,
per cui si roocomanda una maggiore atten-
zione verso tali problemi la aui saluzione
qualifioa veramente l'obbligatorietà e il ca-
rattere gratuito detla scuola.

Anche ill personale insegnante, IOhe è certa-
mente una oomponente da nan trasourare
per assicurare efficacia alla scuola, merita la
particolaDe attenzione del Governo. 1'1 pro~

fess'Ùre, persanaggio da tutelare e da vala~
rizzare, deve essere aiutato a svolgere la sUla
£Unzione in una scuola che ha carne campito
precipuo la fOI1mazione Idei giavani per la
società nella quale saranno chiamati aid ope~
rare.

I provvedimenti legislativi ddla nOlmina
a tempo indeterminato e deNa nO'n licenzia-
biHtà ,dei professori non di 000110 e l'appli~

cazione clÌi,alcune l1ecen ti Ileggi assicul1enanna
stabili:tà all'impiego e !'immissione in roo~
lo di matIte migliaia di insegnanti. Tuttavia
la scuola presenta una ,situazione di grave
disagio per quanto riguanda l'importall1te
componente degli insegnanti. COl'si ahilitan-
ti e stato giuridico dei professori sono i due
grossi problemi che vanno affrontati e ri~
solti con inlpegno, cO'n coraggio e senso di
respol1lsabil,ità. A proposito dei corsi abiH-
tanti, è bene dire ohe neUa souDla lavonano
all'incirca 150.000 persone provviste del
regolare titDlo di studio di aocesso, ma sprO'v-
vIste del titolD formale di abiHtazione. La
pDesenza di questli 150.000 docen~i in atte~
sa di conseguire l'abilitazione rappresenta
la migliore occasione per avviare un pm-
gramma di aggiO'I'nam~nto oulturale e peda~
gOgkD, e in particohre di aocostamentD al-

l'uso delle nuO've tecnologie dell'educazione.
I corsi abilitanti e qudIi di aggiornamento
devono essel1e rivolti pertanto aJl'attuaZJione
di quel vasto programma di qualificazione e
di aggiornamento di tutta la categoria dei
docenti in mancanza del quale il disegno ri-
formistica sarebbe vDtato all'insucceS!so. La
stessa cOl1'sideraZJione potremmo fare, ave
venÌisse approvato al più presto lo stato giu-
ridico, il quale deve pr0vedere un migliore
trattamento economico per i professori. Oc-
corre reperire anzitutto i 100 miliardi ac-
correnti per tornare alla nota legge n. 831.
Sono urgentissime le riforme della Iscuola,
ma queste nO'n sono possibili senza un'ade-
guata spesa. D'altra parte in uno Stato mo-
derno, demO'cratico e industrializzato le spe-
se per la scuola non sono improduttive, an-
zi oostituiscono un linvestimento di notevoH
dimensioni per 10 sviluppo civile, sociale ed
econOlmico del Paese.

Concludo questo mio breve intervento dan~
do atto al GO'verno e al mini,stro Misasi de1~

l'OIpera svolta in Uil1 momento particolar-
mente ,di£ficile per la vita della sauOlla, in un
momento in cui la nOlstra società è cresciu-
ta e si avvia a trasformazioni sempre più
profonde e sempre più significative. I gio~
vani sono cresciuti con il Paese, con i sUDi
progl'essi, con le sue oOlnquÌiste.

Il GDverno ha saputo cogliere le legittime
istanze di questa trasformazione, impostando
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ed assecondando tutte le iniziative dirette a
trasformare la scuola in reLaZJione al dive~
nire della società. È un'opera grandiosa e al
Ministro competente va dato atto deH'impe~
gno e dell'entusiasmo con cui segue ed af~
fronta il problema della scuola.

La scuola ha posto dei problemi di fondo
ed oggi essi devono essere affrontati con la
dovuta serietà di intenti e con quel senso di
responsabilità che il momento richiede. È
OI'mai evidente ohe la scuola si riformerà
adeguatamente, SOllo se essa sarà posta e
concepita come espressione e stll1umento di
una società democratica, sdlo se darà quella
scienza e quella cultura che aiutano gli stu-
denti a vivere democraticamente, a vivere e
capire la civiltà del nost1'O tempo.

n progresso sociale e dvile è sempre in
relazione all' espansione e allla efficienza de~la
soudla. Molta strada si è fatta, ma parecchio
I1imane ancora da fare.

n programma di sviluppo economico pre.
vede per gli anni '80 una radilcale trasforma~
zione dell'oocupazione italiana: riduzione
cioè del personale genel'ko e notevole au~
mento di quelilo qualiJiJcato. Tale il motivo
pel10hè il problema della scuola è legato al-
lo sviluppo economico del nostro Paese, ana
programmazione, al continuo processo di in-
dustrializzazione e allo sVÌiluppo tecnologico.

Lo sforzo finanziario necessario nei pros-
simi anni per la scuola e per l'università als-
sume pertanto un iCarattere produttivo, per-
ohè agevola l'adempimento di :iJnteressi col-
lettivi e risolve programmi postivi di soste-
gno dello sviluppo oconomico del nostro
Paese, cui si guarda con respO'nsabile atten~
zione. Al Governo e al Parlamento il compito
di pO'rtare a termine l'opera iniziata con tan-
to~ impegno al fine di assicurare al Paese
una souola che sia strumento ed espressione
deHa nostra società democratica. (Applausi
dal centro. Congratula;:ioni).

P RES I D E N T E . È iscritto a par~
lare il senatore Cifarelli. Ne ha facoltà.

I

C I FAR E L L I . Onorevole Presidente,
onorevole Ministro, onorevoli colleghi, mi
sono domandato se dovessi o J;lleno prende~
re oggi la parola, in relazione alla tabella 7

del bilancio preventivo dello Stato, in quan~
to sull'argomento ho presentato un'ampia
interpellanza, mentre uno dei Gruppi di que~
st'Assemblea ha presentato una mozione, on~
de mi auguro che stia per essere avviata fi~
nalmente in Senato un'ampia discussione
sopra la salvaguardia dei beni culturali.

Ritengo in effetti che, nell'attuale situa~
zione, tra i gravi obiettivi della politica ge-
nerale, lo sviluppo di particolari situazioni
e le pressioni di settori (tanto più vocianti,
quanto minori sono le ragioni che essi so-
stengono), tutto ciò che attiene all'immenso
nostro patrimonio di natura e d'arte finisca
per essere trascurato. Sono tra coloro che
insistono e insisteranno in ogni sede, perchè
il Senato dedichi a siffatto problema una
giornata, i cui lavori vengano conclusi con
un voto. Purtuttavia, non ho voluto lasciar
passare la discussione del bilancio ~ che io

mi ostino a ritenere occasione solenne ed im-
portante in uno Stato democratico ~ sen~

za esprimere qualche pensiero al riguardo e
senza sottolineare ancora una volta la mia
posizione critica per tutto ciò che attiene
al complesso problema.della salvaguardia dei
beni culturali.

Ho qui con me, onorevole Presidente (si
fa presto ad inVf'cchiare anche dal punto di
vista parlamentare: tre anni or sono avevo
l'illusione che la stampa di un discorso po-
tesse sortire un qualche risultato), il testo
appunto del discorso tenuto in questa sede il
21 febbraio 1969, ai quale diedi un titolo
amaro: «Gli affreschi non fruttano voti ». E
questa amarezza, polemica verso noi stessi
e le parti politiche, ma purtroppo estensi-
bile larghissimamente a tutto intero il nostro
caro, il nostro amatissimo Paese, ritengo
non possa essere abbandonata. Anzi, rileg~
gendo quel mio testo, trovo che non ho usa-
to sufficiente durezza, che ho lasciato passa-
re alcune espressioni di speranza, purtroppo
totalmente deluse col tempo.

Onorevole Ministro la sua presenza, che
certamente non è connessa solo a questo ar~
gomento, ma consente a me di avere un in~
terlocutore valido dal punto di vista poli-
tico nonchè dal punto di vista della passione
che pone nell'affrontare i problemi, la sua
presenza mi consentirà di esprimere in bre-
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ve le mie critiche a un destinatario preciso.
In effetti, tutti i suoi predecessori, tutte le
forze politiche, compresa la mia, sono gra-
vemente passibili di critica al riguardo, per-
chè in Italia stiamo vivendo un' epoca folle,
nella quale dimentichiamo le millenarie ra-
gioni storiche della nostra presenza nella ci-
viltà del mondo, e compromettiamo le ra-
gioni! di vita cultumle ,e civile per Le gene-
razioni future dell'umanità che evolve. Sia-

mo un'Italia folle e molto spesso barbara,
ma, peggio ancora, siamo un'Italia a livello
di secoli politicamente oscuri. Nel XVII e
nel XVIII talvolta i poeti, talvolti i critici
isolati levavano amara rampogna su quel
che accadeva, e dopo come dice Carducci,
si limitavano a coronare il bicchiere con i
loro versi funebri. Così oggi un po' qua e
un po' là si deplorano l'abbandono delle ope-
re d'arte, la degradazione dei centri storici,
!'inquinamento dell'aria e dell'acqua (!'ini-
ziativa del Presidente del Senato circa i pro-
blemi dell'ecologia, fatta propria dai Gruppi,

attuata mediante un comitato speciale, in
corso di sviluppo, ha avuto una risonanza
nella stampa) eppure tali allarmi e discorsi
non si concvetizzano nelle leggi e nelll,e
ristrutturazioni amministrative necessarie,
non in energia e presenza, nè al centro nè
alla periferia: tutto continua come prima,
anzi sarei portato a dire peggio di prima, se
è vero, come è vero, che gli affreschi non pos-
sono atten.dere. E per esempio molto opina-
bile la spesa di un miliardo per ampliare o
per costruire ex novo la sede della Galleria

di arte moderna a Roma, mentre di giorno
in giorno scompaiono dai muri delle nostre
chiese e nei nostri palazzi le testimonianze
dei grandi maestri. Io sono andato a cercare
nelle chiese le testimonianze della scuola
medioevale riminese: nulla più ne rimane,
salvo qualche pezzo abbandonato. E per Tu-
scania, passato il primo momento della sol-
lecitazione emotiva e traumatica del disastro,
nulla si sta facendo con l'immediata e urgen-
te energia che sarebbe stata necessaria.

Presidenza del Vice Presidente CALEFFI

(Segue C I FAR E L L I). Non voglio,
al di là della semplice protesta, svuotare con
una trattazione sistematica oggi il futuro di-
battito, cui intendo partecipare, nei modesti
limiti delle mie forze e con opportuna e ap-
posita documentazione. Vorrei però qui ri-
cordare che, accingendomi all'esame detta-
gliato della tabella 7, (anche nella sommarie-
tà dell' esposizione, che è un grosso errore
in cui il Parlamento italiano indugia) non
ho trovato sopra questa materia più di 10
o 12 righe, a pagina Il dello stampato. In
esse tra l'altro leggo una di quèlle traspo-
sizioni di linguaggio che voglio sperare sia
una valutazione avveniristica delle parole e
non già una vera e propria dimostrazione
del come si scrive tirando a campare. Dap-
prima infatti si dichiara che il Ministero non
mancherà di portare il massimo impegno
per la più sollecita definizione dell'esame dei
problemi (quelli cui ho fatto cenno), « sen-

sibile anche al crescente interesse dell' opi-
nione pubblica per le implicazioni sociali e
civili che il tema in questione presenta ». Po-
niamo l'accento sul « sociale ", se questo su-
sciterà qualche massa in tumulto giacchè
operiamo e legjferiamo sotto il ricatto dei
sindacati o sotto la pressione delle folle.
« Basti pensare » ~ continua il testo ~ « a

tutta la tematica connessa all'inquinamento
del paesaggio e al deterioramento delle opere
d'arte ». Ebbene, sono per le novità lingui-
stiche, ma «!'inquinamento del paesaggio»
mi pare una curiosa figura retorica, che ha
preso da ciò che si riferisce ad un settore
la visione del tutto mentre per quel che ri-
guarda il « deterioramento» delle opere d'ar-
te, userei -~ me lo consenta, onorevole Mini-
stro, questo è un po' il calore della di-
scussione ~ la parola « distruzione» di un
patrimonio prezioso e insostituibile per il
nostro Paese.
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Ho fatto una volta l'esperienza di far in~
viare ai sindaci di tutti i comuni meridio~
nali a cura e spese deMo IASM (che è Ulna
fili azione della Cassa per il Mezzogiorno e de~
gli istituti banoaI1Ì Iper il cr<edito a medio Iter-
mine operanti nel Mezzogiorno), Istituto per
l'assistenza allo sviluppo del Mezzogiorno,
il bollettino dell'associazione «Italia no~
stra ». Si trattava di una specie di dono per~
chè i sindaci venissero informati: ebbene,
!'insieme delle reiezioni e le motivazioni del-
le stesse stettero a dimostrare come nemme~
no si voglia « cestinare », ma addirittura si
voglia « respingere », quando si tratta di voci
che parlano con civile « responsabilità» su
questo argomento e quando ci sono docu-
menti che vengono presentati pel indurre a
meditare sullo sfacelo che si sta producendo
in Italia.

Da questa notazione, onorevole Presidente,
voglio passare subito al secondo argomento,
che mi pare della massima importanza in
questa sede, ed è di ordine generale. Mi ri-
ferirò ancora ad una delle deliberazioni più
pregnanti e ammirevoli del Parlamento ita-
liano nella precedente legislatura, quella che
diede vita aHa famosa commissione Fran~
ceschini. Ne risultarono approfondite indagi~
ni e grandi discussioni, pareri autorevolissi~
mi, studi acquisiti alla commissione stessa
e, soprattutto, la pubblicazione di tre volumi
e di 84 indicazioni (Ja commissione non po~
teva redigere un vero e proprio progetto di
legge) che potevano essere un canovaccio per
un progetto di legge.

Il 10 marzo 1966 la commissione France~
schini presentò il risultato del suo lavoro
al Governo e al Parlamento; siamo al22 apri~
le 1971: non ne è derivata alcuna conseguen-
za legislativa, non si è fatto alcunchè di
quanto la commissione Franceschini aveva
proposto: non si è mosso il Governo e non
si è mossa l'opposizione! Quando si parla di
queste cose, la situazione del Paese non va
valutata secondo gli schemi dei partiti, del~
la destra, della sinistra, del Governo, della
opposizione, ma secondo la distinzione tra la
civiltà e !'inciviltà, tra la responsabilità o la
più bieca, balorda, distruttiva irresponsabi~
lità. So di usare espressioni molto pesanti,
ma ritengo che, se qualche cosa vogliamo fa~

re al servizio del nos tro Paese, affinchè !'igno~
to storico futuro lo redima almeno in parte
dal giudizio negativo che oggi merita, dob-
biamo separare alcune responsabilità. Quan~
do gli uomini non scriveranno più sulla car-
ta, quando le case saranno in fondo agli ocea~
ni e chissà cosa sarà rimasto del nostro mon-
do dopo chissà quali eventi, forse ritrovando~
si tra archivi ormai mezzo distrutti o mezzo
illegibili qualche traccia delle nostre prote-
ste, si dirà che pure vi era una certa sensi-
bilità al nostro tempo. Ed io mi auguro, ono-
revole Ministro, che le sue dichiarazioni su
questo punto, se vorrà farne, serviranno ad
accomunare il suo senso di responsabilità
di politico e di italiano civile a quello che i
politici responsabili e gli italiani civili pen~
sano al riguardo, nella sostanziale atonia dei
reclamistici allarmi.

Siamo, infatti ~ torno su questo punto ~

nel momento piÙ pericoloso: non già quello
in cui si ignora un problema ma quello in cui
se ne tratta con retorica. Ne parlano la tele-
visione e la radio, ne scrivono le riviste e i
giornali; si convocano convegni dovunque,
ma non si fanno leggi, il che significa che tra
qualche tempo, un anno o due, questo argo-
mento ricadrà nell'oblio ed avremo anche
distrutto l'illusione di paterne trarre qualche
conseguenza positiva.

Tornando a quanto andavo dicendo sulle
conclusioni della commissione Franceschini,
leggo nel testo allegato alla tabella 7 che il
Ministero della pubblica istruzione dediche-
rà la massima attenzione all'altro fondamen-
tale problema della tutela del patrimonio ar-
tistico, culturale, paesaggistico e naturale del
Paese, e che sù questo tema sono stati por~
tati a termine i lavori di una commissione,
incaricata di elaborare il relativo disegno di
legge ~ cioè quello tratto dalle proposte del-
la commissione Franceschini ~ e sono sta-

ti avviati quelli di un'altra commissione, in~
caricata di elaborare proposte per la riorga-
nizzazione e la riforma delle strutture opera-
tive, alle quali dovrà essere affidata l'appli-
cazione della predetta legge.

Tra queste molte parole mi oriento poco.
In termini concreti c'era una commissione,
presieduta dal presidente Papaldo, che pare
sia stata seguita da una seconda commissio-
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ne. Se il Ministro vorrà chiarire questo punto
la sua precisazione sarà molto importante
per me e, credo, per il Senato tutto. Ma io ri~
tengo, pur col massimo rispetto verso il pre-
sidente Papaldo e tutti coloro che fanno par~
te della sua commissione, che questo sia
soprattutto un problema di volontà politi~
ca. Se volessimo mettere nel giusto rilievo ta~
li problemi, un rilievo per lo meno uguale
a quello che si concede a qualche rissosa ca-
tegoria dell'ambito universitario o di altro
settore della scuola, o a quello che si conce~
de ai problemi dei giovani, che traggono spes-
so dalla sociologia confusione, anzichè
orientamento a ragionare, se volessimo alme~
no avere una visione settoriale in questo
ambito ~ immaginiamo una corporazione
protestataria dei poeti defunti e dei pittori
che hanno salvato l'Italia come esistenza..
morale nel mondo attraverso i secoli ~ si

potrebbe in Parlamento arrivare ragionevol-
mente all'esame di un disegno di legge.

Mi sia permesso a questo proposito espri~
mere il mio tradizionale, severo scetticismo
rispetto alle grandi riforme. Onorevole Mi-
nistro, abbiamo sott'occhio una riforma sor-
ta dal magma di determinate agitazioni, che
hanno presentato per l'Italia molte analogie
col maggio francese, una riforma che tutti
riteniamo necessaria a costo dei massimi sa~
crifici, ma che tutti giudichiamo ormai trop~
po ponderosa, articolata, stemperata.

Non ci mettiamo sullo stesso terreno. Sia
questa una legge sintetica, contenga una im~
postazione sui punti più urgenti, sia una
normativa per le esigenze più inderogabili e
più assolute, nei cui confronti pretenderei
l"unanimità, se non fossi portato a diffidare
dei problemi che dovrebbero attirare l'una-
nimità. Non andrò all'analisi della rubrica
16 e della rubrica 17. Non vado all'esame del-
le cifre, anche se queste molte volte dimo~
strano una inadeguatezza preoccupante. De-
sidero ricordare la previsione di spesa per il
compenso ai titolari di beni che siano bloc-
cati nella loro utilizzazione dalla prossimità
e pertinenza a beni culturali, come ad esem-
pio i terreni limitrofi ai monumenti. Al ri-
guardo si dice: «Contributi ai proprietari di
aree fabbricabili colpiti da divieto assoluto
di costruzione e spese inerenti a protezione

delle cose e località di cui all'articolo primo
della legge 1497 del 29 giugno 1939, compre-
se quelle per commissioni, missioni, sopral-
luoghi, esclusi i compensi per lavoro straor-
dinario: un milione ». È evidente che questa
è una cifra simbolica. Ebb~ne, qui non si
tratta di favorire la proprietà privata ma di
evitare un'ingiustizia giacchè, se quanto di
immobiliare riguarda un bene culturale vie~
ne bloccato, tutto intorno c'è il vantaggio di
privati che non hanno alcun merito, mentre
il proprietario non trova alcuna solidarietà
nei suoi confronti. Questo importante pro~
blema, attraverso l'indicazione dello stanzia~
mento, sembra trovarsi nel limbo e non ve~
nire affrontato come si dovrebbe.

Non intendo, però, onorevole Presidente,
onorevole Ministro, passare alla disamina
delle voci. Ho visto che si tende ad aumen~
tare i compensi per il lavoro straordinario:
ben venga. Bisogna esprimere particolare lo-
de al personale addetto a questa branca, se
non altro per il fatto che continua ad avere
fiducia in un settore morto della pubblica
amministrazione e continua a prodigarsi,
in carriere ingiustamente declassate di fron-
te ad altre, che richiedono gli stessi titoli di
studio e meriti inferiori. È un personale be-
nemerito: uno svolge il lavoro di cento, co~
me abbiamo detto altre volte, e ripetiamo,
per senso di giustizia, se ci si occupa di que-
sto argomento.

Auspichiamo poi che gli stanziamenti, an-
che cospicui, di cui leggiamo, vengano uti-
lizzati! Molto spesso gli stanziamenti ci so~
no, ma hon si trova la possibilità di utiliz-
zarli. Vorrei portare un solo esempio, ono~
revole Ministro. Io, che sono un laico, mi
trovo nella condizione, come chiunque si oc-
cupi di beni culturali, di essere potenzial-
mente un gran restauratore di chiese. A Ca-
stelvetrano ve Il'è una sfuggita alla rovina
del terremoto, ma abbastanza danneggiata,
quella di San Domenico, con l'attiguo con~
vento. In questa chiesa ~ e il collega Gatto
Simone lo può testimoniare ~ vi sono stuc~

chi cinquecenteschi, i più antichi che esista-
no in Sicilia, di importanza fondamentale
per tutta la storia artistica e culturale del
nostro Paese. Ebbene questi stucchi sono in
frantumi sul pavimento, per non dire della
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rovina del monumento funebre Tagliavia.
Pertanto, nel quadro delle possibilità di in-
tervento della Cassa per il Mezzogiorno, 50
milioni di lire atrendono di essere utilizza-
ti per il restauro, ma sono anni che il pro-
getto non viene redatto dalla competente So-
vrintendenza, nè viene consentito che un pro-
gettista esterno possa esserne incaricato. Nel
frattempo, mentre gli stucchi vanno in pez-
zi, mentre il denaro si svaluta, si manifesta
la peregrina idea del comune di Castelvetra-
no di abbattere l'attiguo convento, che ha
pure qualche pregio, per costruire un nuovo
edificio per una sede scolastica. Abissus abis-
sum invocato In Sicilia da una parte abbia-
mo oggi la distruzione per abbandono di una
opera d'arte e dall'altra abbiamo un dubbio
attivismo, là dove entrano in giuoco altri ele-
menti, magari l'avvicinarsi della scadenza
elettorale regionale.

Ho portato quesLO esempIO per dIre qual e
l'inadeguatezza dei mezzi in questo nostro
Paese, nel quale ormai l'unica vera valuta-
zione delle opere d'arte la fanno le organiz-
zazioni per i furti, ricordando agli italiani
le immense risorse del suo patrimonio.

Per quel che possiamo attuare immediata-
mente, invoco, onorevole Ministro, una leg-
gina di quattro o cinque articoli. Ma per il
problema di fondo, è qùasi necessario un giu-
ramento di Pontida, con la promessa di ri-
trovarci tutti qui a discutere, affinchè si li.
beri la bandiera del nostro Paese da questa
macchia, di fronte all'Europa e al mondo ci-
vile. Se vogliamo prospettare la soluzione di
questi problemi, specie quando li consideria-
mo sia con riferimento a natura, paesaggio,
elemento culturale, ambiente nel suo com-
plesso, sia con riferimento allo sviluppo ur-
banistico, al rapporto tra città e campagna,
quindi all'organizzazione del territorio ed al-
la programmazione, guardiamoci allora dal
facile mito del CIPE, come se non fosse un
comitato composto da italiani come noi.

Riconsideriamo invece tutta la materia e
domandiamoci se non sia giunto il momen-
to di stacoare tutto il settore dal Ministero
della pubblica istruzione e di creare il Mi-
nistero per i beni culturali il quale provve-
da, con univoca responsabiHtà politica e con
ampiezza di adeguamento delle forze agli
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obiettivi, a tutta una gamma di esplicazioni,
che vanno dalla predisposizione normativa
all'attività amm1nstrativa, dal supporto cul-
turale alla va.:lorizzazione, ,intesa nel senso
più ampio.

Sono contrario in genere a creare nuovi
ministeri, ma quando mi domando quale sia
la forza d'urto degli affreschi e delle v,esti-
gla archeologiche rispetto a quella delle ca-
tegorie organizzate, devo constatare che la
sproporZJione è enorme. Ed allora. poichè
non possiamo disconoscere la grandiosa im-
portanza del problema dei beni culturali, al-
meno in analoga misura a quello della scuo-
la, mettiamoli sullo stesso piano. Un appo-
sito ministero non può essere un toccasana
ma forse può immetterci in un' altra visione
del problema e considerarlo più costruttiva-
mente per l'avvenire.

Non si improvvisa su quest'argomento e
mi riprometto di tornare a parlarne quando,
ex professo ed ampliamente, spero, con l'ap-
porto di tutti i Gruppi, approfondiremo in
una giornata intera tutta la materia; però già
'Oggi in questa sede ho voluto accennare a
una soluzione vaHdae coraggiosa, 'e nello
stesso tempo con questa indicazione ho volu-
to sottolineare la profonda insodd:sfazione
mia e dei miei amici politici per quel che ri-
guarda l'andament'Ù di siffatta parte della
pubblica amministrazione. (Applausi dal cen-
tro e dal centro-sinistra).

P RES I D E N T E. È iscritto a parlare
il senatore Limoni. Ne ha facoltà.

L I 1MO N I . Onorevole Presidente, ono-
revole Min'istro, onorevoli colleghi il bilan-
cio dello IStato, nelle singole tabelle relative
ai diversi Ministeri in cui si articola l'ammi-
nistrazione dello Stato, offre l'occasione di
una messa a punto dei problemi dei diversi
settori e ai Gruppi politici dà la possibilità
di esprimere valutazioni di natura tecnica o
dI natura politica sulla politica generale, su
quella di un determinato settore e sui singoli
atti dell'amministrazione dello Stato.

Approfitto dell'occasione offertami dal di-
battito sul bilancio dello Stato per fare, re-
lativamente al seHore della pubblica istru-
zione, alcune considerazioni e osservazioni
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non certo allo scopo di modificare la tabella
che modificabile non è: infatti quello che è
stato possibile modi,ficare è già stato modifi~
cato dalla Camera e l'esperienza ci insegna
che, arrivati a questo punto, le modificazioni
risultano pressochè impossibili, almeno da
parte nostra.

VogHo esprimere perciò alcune osservazio~
ni di cui bisogna tener conto in prospettiva.
La prima di queste osservazioni attiene pro~
prio alla struttura del bilanoio.

La spesa per la pubblica istruzione è an~
data via via aumentando rispetto ad altri ti~
pi di spesa statale e nella relazione del no~
siro egregio collega Baldini con sintetidtà è
rilevato che è motivo di soddisfazione l'in~
cessante incremento dei fondi a disposizione
della pubblica istruzione. Il collega poi rife~
risce tre cifre che dovrebbero rappresentare
come tre pietre miliari: 1950~51, 162 miliar~
di; 1960~61,487 miliardi; anno 1971, 2.178 mi~
liardi di competenza; poi, aggiungendo i fon~
di accantonati in capitoli speciali del Mini~
stero del tesoro, si raggiungono i 2.324 mi~
liardi.

Se ci fermiamo a considerare le cifre in
assoluto, non c'è dubbio che esiste questa
progressione e di questo dobbiamo essere
soddisfatti. La soddisfazione viene però ad
attenuarsi, quando passiamo dalla conside~
razione delle cifre in assoluto alla conside~
razione delle percentuali delle risorse nazio~
nali e delle disponibilità di spes1a dello Sta~
to attribuite alle singole amministrazioni del~
lo Stato. Abbiamo colto, in questi ultimi an~
ni, due momenti particolarmente felici nel~
l'evoluzione del bilancio dello Stato: il pri~
ma è stato quando il bilancio della pubbli~
ca istruzione superò quello delle spese per
la difesa; il secondo fu quando superammo il
limite del 20 per cento della spesa pubblica
a favore della pubblica istruzione

,È vero, come dice il collega Baldini esten~
sore del parere su:lla tabella 7, che abbiamo
avuto una progressione in linea assoluta; ma
se osserviamo le cifre, come ho detto, relati~
vamente al complesso della spesa globale
dello :Stato dobbiamo rilevare che siamo di~
scesi dal 20 per cento circa del 1966~67, al
19 per cento del 1969, alla percentuale at~
tuale.

,Il bilancio dello Stato è oggi di 13.695 mi~

li ardi in cifra tonda; pertanto i 2.178 miliar~
di destinati alle spese per la pubblica istru~
zione (sia per le spese correnti cbe per l,e
spese in conto capitale) rappresentano un'in~
cidenza percentuale di drca il 17 per cento.
Ora, desidero richiamare in particolare l'at~
tenzione del Ministro delLa pubblica istru~
zione su di un fatto importante che sta per
matumrs'i: l'elaborazione del nuovo piano
poliennale per l'incremento dell'istruzione e
della cultura in Italia. Ebbene, bisognerà te~
ner presenti le considerazioni che veniamo
facendo, perchè non avvenga che si rimang1a
poi delusi per il fatto che li mezzi a disposi~

zione in prospettiva non risponderanno alle
necessità che via via si presenteranno. Inf8t~
ti dalle p:DOposte per il nuovo piano della
scuola ho potuto rilevare che si calcola me~
diamente un incremento della spesa dell'8
per cento, per cui si passerebbe dalla spesa

di 2.178 miliardi del 1971 a una spesa di 3.485
miliardi, per l'anno 1976. Si passerebbe così
da un impegno del ,reddito nazionale pari al
4 per cento (come fu nel 1969, ultimo anno
per il quale si possono fare i calcoli con pre~
cisione) ad un impegno pari al 5 per cento
del reddito nazionale per il 1976.

A questo punto vorrei avanzare delle ri~
serve ed esprimere qualche dubbio. È noto
che, mentre progredisce l'impegno di spesa
dello Stato nel campo dell'istruzione, viene
via vi:a diminuendo l'impegno degli enti lo~
cali e dei privati in questo settore. Ora, ,il
corpo sociale non potrà globalmente soppor~
tare una diminuzione ~ quale che possa es~
sere ~ di presenza in avvenire, mentre ci
proponiamo un'espansione dell'istruzione e
della cultura. Il disimpegno dei priva t,i ne[~
la scuola materna è ormai all'ordine del gior-
no. Non ci sarà più bisogno, col1eghi della
si,nistra, di combattere la battaglia per la
laicizzazione delae scuole materne. . .

FAR N E T I A R I E L L A. Però con~
tinuate a dar loro dei miliardi!

,L l M O N I . Un poco alLa volta dell'one~

re di provvedere a queste scuole gli enti re-
ligiosi si 1:ibereranno.
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R O M A N O Facciano presto!

L I M O N I. Se dovessero far questo
dall' oggi al domani, saremmo assoluta-
mente impreparati al1la bisogna. Speriamo
invece che lo facciano gradualmente perchè,
se la funzione di supplenza che quegli istitu-
ti, così come gli enti locali, per tanto tem-
po hanno esercitato nei confronti dello Sta-
to dovesse cessare immediatamente, il cor-
po sociale del nostro Paese verrebbe a man-
care di uno dei servizi fondamentali.

Quando si ,legge nella tabella n. 4 allegata
a questa proposta che si è prevista una spe-
sa per ,il 1976 di 102 miliardi per la gestione
della scuola materna, è evidente che, do-
vendo scolarizzare non dico tutti, ma anche
soltanto un terzo degli scolarizzabili, i 102
miliardi non sono sufficienti e quindi la pre-
visione è errata. C'è poi da considerare, ono-
revole Ministro, .l'espansione della scuola me-
dia, della scuola secondaria e dell'università
che è avvenuta tra il 1969 e il 1970 perren-
dersi contO' che non è pDssibiile ipotizzare un
aumento di spesa pari all'8 per cento della
medi,a annua. Infatti nel periodo che va dal
1970 al 1976 vedremo aumentare l'afflusso di
studenti alla scuola media di airca il 22,7 per
cento, alla scuola secondaria del 35,7 per cen-
to e all'università dell'88,8 per cento. Come si
può quindi affrontare la spesa che deriverà

. da quest'estensione ipotizzata con un incre-
mento della spesa dell'8 per cento? Come si
può poi non considerare la diminuzi,one pro-
gressiva del potere d'acquisto della moneta?
L'aumento dell'8 per cento è caloolato in ter-
mini di moneta corrente nel 1976? Perchè,
se CDsì fosse, nDn so quale potere d'aoquisto
potrà avere una moneta il cui vallore sarà au-
mentato rispetto al 1971 dell'8 per cento di
media annua. Da conti che ho fatto, infatti,
sulla scorta di indici base ricavati dalLa rela-
zione sulle proposte per il nuovo piano,
Ila spesa COHente dov;:r;ebbe aumentame per la
scuola media di circa 149 miliardi, per la
scuDla secondaria superiore di 220 mill,i,ardi
e di 266 miliardi per l'università

,Perciò se facoiamo bene i conti vediamo
che, pur passando dai 2.178 miliardi del1971
ai 3.485 del 1976, il margine di sicurezza non
c'è. A conti fatti resteremmo senza possibi-

lità di finanziare l'espansione della scuola,
per cui è necessario che ci si pensi in tem-
po e che le previsioni che non sono state
valutate in tutta la loro realtà lo siano, af-
finchè non si congegni un piano che ci lasci
delusi.

Vorrei pOI dire qualche cosa a proposito
dell'edilizia scolastica. In questo campo ci
attende certamente uno sforzo imponente
perchè c'è da affrontare il fabbisogno per 1e
carenze pregresse e il fabbisogno per le ca-
renze emergenti, quelle derivanti dalla futu-
ra espansione della scuola e dalla nuova qua-
lificazione di essa.

Non c'è dubbio che siamo condizionati
daHa inadeguatezza oltre che dall'insuffi-
c.ienza delle strutture edilizie nella nostra
volontà di riforma della scu'Ola di ogni or-
dine e grado. LO' abbiamo ripetutamente
messo lin evidenza e abbiamo anche chiesto
con ordini del giorno l'impegno del Gover~
no sollecitando la risoluzione di questo
problema.

Quali sono le dimensioni di questo pro-
blema? Nel 1968 si prevedeva che sarebbe-
ro stati necessari 2.065.000 posti-alunno; in
forza delle leggi precedenti (la 645, la 1073,
la 874, la 17, la 1358 ed altre ~ tante se ne

sono suooedUlte nel tempo ~ e la 641) si pre-
vedevlé\l teoricamente di oos1;ruirre 1.674.000
p'Osti:-alunnD. Cosa è avvenuto? Che l'au-
mento dei costi intervenuto nelle more del
perfezionamento degli atti ~ inevitabili atti

burocraticI ~ ha portato come conseguenza
una notevole riduzione nelle realizzazioni ef-
fettive; perciò è da calcolare che la cifra
di 1.674.000 posti sia diminuibile di circa
500.000 posti a conti fatti, per cui le previ-
sioni di aumento al 1976 si dovrebbero cal-
colare all'incirca, come rileviamo dalle pro-
poste di pilano, in 1.984.000 posti,alunno per
fronteggiare le richieste emergenti e più l'in-
saluto del passato; andremo così sui
2.300.000-2.400.000 posti-alunno con una spe-
sa che ritengo non sarà inferiore ai tre mila
miliardi. La proposta di piano non arriva
ad una cifra simile.

A questo proposito bisognerà che nel for-
mulare il nuovo piano poliennale si tenga
conto delle reali necessità in rapporto an-
che, come si diceva, ai, salti di qualità già
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sperimentati e ,realizzati nellla scuola, in
rapporto alle tensioni che si sono mani-
festate e si manifestano all'interno di essa
e a quelle che, manifestandosi all'esterno,
nella società, si riverberano nella scuola. Si
dovrà tener conto, nell'approntare il piano
poliennale, di tutto questo. Bisognerà tener
conto ~ ritengo ~ anche delle esperienze
recenti. E questo mi fa dire che occorre
una normativa nuova nel campo dell'edili-
zia scolast,ica, una normMiva diversa; e per
diversa intendo soprattutto una normativa
più semplice, che agevoli la volontà di rea-
Hzzare di coloro che sono chiamati appunto
a realizzare. Infatti abbiamo sperimentato
che le leggi che ho citato dianzi, aven~
do la pretesa di regolamentare tutto, han-
no finito per essere inapplicabili; l' obiet~
tiva difficoltà viene accresciuta dalle sot-
tigliezze interpretative, dai cavilli di cer-
ta burocrazia che pare messa II non per
incoraggiare, ma per scoraggiare sinda-
ci, assessori, presidenti di amministra-
zioni provinciali e presidenti di amministra-
zioni di, enti di beneficienza. Chi è a con-
tatto cOonqueste COlse,come oert0' sarno gfl]
onorev0'li colleghi, sa misurare tutto il
dramma, fino allo scoraggiamento, dei no-
stri amministratori locali. Qualche volta ci
si domanda: come mai non vanno avanti
questi progetti, non va avanti la realizza-
ZJione di questo asilo, di questa scu0'la me-
dia, di questo ,istituto professionale? La
gente ad un certo punto si scoraggia. Ecco
perchè le costruzioni non vengono realiz-
zate.

A questo proposito vorrei che ci guardas-
simo anche da certe tentazioni. Ho letto in
questo manuale di proposte per il nuovo
piano quinquennale i nuovi criteri edil:izi.
Si legge: ,« Nena progettazione e costruzio-
ne devono essere costantemente presenti le
funzioni pedagogiche e didattiche che l'edi-
ficio dovrà assolvere. I punti da tenere
presenti per risolvere il problema funziona.
le e quello della delimitaZJione deJ1e dimen-
sioni nello sviluppo delrl'unità scolastica or-
ganica sono i seguenti: definizione delle
dimensioni 0'ttimali dell'unità scolastica, 10-
caHzzazione dell'unità scolastica, unità sco-
lastica come sede di apprendimento ». Poi'

si prosegue dicendo che le attrezzature sco-
lastiche e lo stesso arredamento dovranno
essere scehi e progettati contemporanea-
mente o addirittura prima dello stesso edi-
ficio.

Sono convinto che se ci mettiamo su:lla
strada di formulare il nuovo piano di edi-
lizia scolastica con questi intendimenti, ma-
le abbiamo fatto, male ci siamo trovati, ma
peggio ci troveremo. Diliei quindi, nel for-
mulare il nuovo piano per l'edi1izia rSco-
lastica, di badare ad essere Tealistici: guar-
dare alle necessità, alla qualità. tenere con-
to della funzione, delle finalità pedagogiche
e didattiche. Ma non facciamo prevalere
l'astratto sul concreto, anche perchè abbia-
mo avuto esperienza che per questa via S'ia-
ma arrivati alla situazione in cui siamo;
con tanto bisogno di scuole, abbiamo quel
cumulo di residui passivi che tutti voi
conoscete. Più precisamente, cominciando
dall'edilizia prefabbricata sperimentale,
avremmo fatto (e così si era inteso fa-
re in Commissione lavori pubblici e in
Commissione istruzione quando congiun-
tamente aprprovamm0'la norma), cOonl'als-
segnazione di 20 miliardi del piano dell'edi-
lizia scolastica, edIfici scolastici là dove il
bisogno era più urgente e immediato. Da
all0'ra ad oggi un solo piano è stato ap-
provato. La prova provata è che, dei 20 mi-
liardi,esattamente 14 miliardi e 826 milio-
ni sono a residuo, perchè il secondo piano
di edilizia prefabbricata non è stato an-
cora approvato,. Non parliamo poi dell'edi-
lizIa normale! Non sto a citare i capitoli
da cui ho tratto queste cifre, ma sostanzial-
mente sono 745 i miHardi a residuo; biso-
gna quindi che, come dicevo, teniamo con-
to delle esperienze didattiche, sociali, pe-
dagogiche, ma teniamo anche conto delle
esperienze amministrative quando andiamo
a formulaire la nuova legge sull' ediliZJia sco-
lastica.

E desta perplessità, a mio giudizio ~ po-

trei anche sbagliarmi, onorevole Ministro ~

quella circolare del Ministero dei lavori pub-
blici che fissa in 490~500 metri quadrati la
superficie da destinare a un edificio sco-
lastico come media per ogni aula. A
ben fare i conti, d'ora in avanti non potre-
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ma più costruire scuole nei centri urbani. In~
fatti, se dovessimo ottemperare a quella di~
sposizione, non sarebbe possibile trovare nei
centri urbani aree delle dimensioni richieste:
dovremmo semmai trasferire tuttt: le scuole
fuori. A meno che non si arrivi alla solita
situazione: fatta la legge, inventata la dero~
ga, perchè la legge possa essere attuata nel
caso concreto. Ma se così fosse, sarebbe me~
glio addirittura non fare una legge.

Sarebbe poi opportuno, a mio avviso, ri~
pristinare la possibilità di erogare agli enti
locali e agli enti di assistenza i contributi
costanti in conto interesse, tornando ad as~
sociare al sistema previsto dalla legge n. 641
il sistema previsto dalla legge n. 1073 e dal~
la legge n. 645.

Ci sono ancora delle amministrazioni co~
munali e pl'ovinciali che sono in grado di
contribuire alla spesa e che 10 farebbero mol~
to volentieri; però su quelle leggi non vi so~
no disponibilità. Ritengo che con ciò noi age~
voleremmo la realizzazione di edifici scola~
stici, almeno nelle regioni che hanno mag~
giori risorse.

Un'altro mio suggerimento è diretto a re~
va care i contributi e le assegnazioni a quegli
enti che non li hanno utilizzati dopo un ra~
gionevole lasso di tempo dalla data dell'af~
fidamento. So benissimo che vi sono molte
difficoltà al riguardo, e non dico che
si debbano superare nello spazio di 1, 2 o
3 anni. Ma quando si supera un certo lasso
di tempo, se c'è altri nella comunità nazio~
naIe che possa nel frattempo impiegare quel~
le provvidenze, nulla togliendo alla soddisfa~
zione del bisogno di chi si trova in quelle
determinate necessità, dette provvidenze si
mettono a disposizione di chi può immedia~
tamente utilizzarle.

E vengo ad un'altra considerazione. Non
bisogna privare del contributo quegli enti
che dopo la presentazione della domanda di
contributo, nelle more della procedura, han~
no iniziato o addirittura completato l'opera.
Avviene molto spesso che un comune, una
provincia, un ente di beneficenza, un istitu~
to religioso che abbiano chiesto il contributo
per costrmre una scuola materna, una scuo~
la media o un istituto professionale, dato
che la loro domanda tarda ad essere accolta,
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provvedano ad iniziare la costruzione, sen~
tendosi poi dire, al momento in cui viene
concesso il contributo nella misura di un ter~
zo, della metà, dei due terzi della spesa ri~
tenuta necessaria per l'attuazione dell'ope~
ra: ora il contributo non lo possiamo più
dare, perchè l'opera è già stata iniziata pri~
ma della formale concessione del contribu~
to. Ma se anche l'opera fosse stata compiuta
nei termini e secondo le regole richiesti, per~
chè non si dovrebbe concedere questo con~
tributo? Soltanto perchè non è stato ottem~
perato alla norma secondo la quale non si
dovevano cominciare i lavori prima di aver
avuto il «via libera»? Perchè è stata stabi~
lita questa norma, che prima non c'era, se~
condo la quale non si possono iniziare i la~
vari finchè non c'è il « via libera»? Ovviamen~
te per evitare le frodi. Ma se l'edificio è in
corso di costruzione o è appena terminato,
intonacato ancora di fresco, è facile vedere
se risponde ai requisiti per ammetterlo a
quel contributo che è già stato deliberato.
Altrimenti si scoraggiano i più zelanti.

Sempre per quanto riguarda le prospetti~
ve di piano, vorrei avanzare un quesito. Nel~
la tabella 3 a pagina 39 delle proposte si
prevede per l'edilizia della scuola materna
un fabbisogno di 600.000 posti~alunno per il
1976 con una spesa conseguente di 354 mi~
liardi. Mi sembra che sia questa una previ~
sione non realistica, se si pensa che le leve
scolastiche sono sui 900.000 allievi all'anno,
pertanto i tre anni di scuola materna do~
vrebbero dare 2.700.000 scolarizzabili. Con~
sideriamo pure che si tratta di una fascia del-
la scuola su cui l'obbligo non si impone; essa
però offre un servizio particolarmente richie~
sto dalle classi lavoratrici. Ammettiamo pu~
re che il fabbisogno si riduca ai due terzi
della scolarità prevista, o addirittura alla me-
tà, cioè ad una massa di 1.800.000~1.500.000~
] .400.000 soggetti; mi sembra che, pur la~
sciando 10 spazio dovuto alle iniziative pri~
vate ~ quelle degli enti locali, degli enti re~
ligiosi eccetera ~ a questo proposito, per

non tenerci ad un livello astratto, sia da pre~
vedere una spesa maggiore.

Vorrei dire una parola sul personale do~
cente; il personale docente dipendente dal
Ministero della pubblica istruzione costitui~
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sce davvero un imponente esercito. Come
ben sapete, abbiamo una previsione di au~
mento tra il 1969 e il 1976 (tralascio la scuo~
la elementare la quale appare satura per
cui ci saranno i rimpiazzi dovuti ai colloca~
menti a riposo per decorsi limiti di età)
per quanto riguarda la scuola media di 59.000
insegnanti e per la scuola secondaria supe~
riore di 54.000 insegnanti. Il problema che si
impone è quindi quello del reclutamento. Mi
riferisco ai dati del 1969 che, per quanto ri~
guarda il nuovo fabbisogno della scuola ele~
mentare, si riducono a ben poca cosa, cioè a
20~22.000 unità, ma che per la scuola media
indicano 92.000 insegnanti non di ruolo che
sommati ai 59.000 del nuovo fabbisogno por~
tana alla cifra di 151.000 insegnanti non di
ruolo, ai quali ci si dovrà preoccupare di da~
re un posto stabile di insegnamento. Nella
scuola media superiore, se ai 63.724 inse~
gnanti non di ruolo si aggiungono i 52.000
insegnanti dovuti all'espansione prevista per
il periodo 1971~76, si passa a 115.724. Da qui
misuriamo !'imponenza dell'impegno che si
profila: preparare tutta questa massa di do~
centi!

È questo un personale preparato? Evito di
rispondere particolareggiatamente a questo
quesito. È certo però che ogni giorno faccia~
ma esperienza che la preparazione del per~
sonale docente che esercita la sua funzione
nella scuola lascia molto a desiderare.

È necessario fare un' operazione a monte,
come si s\l-ol dire, allettare i giovani all'ac~
cesso alle facoltà universitarie che portano
all'insegnamento, attirare i giovani idonei,
quelli più vocati e prepararli adeguatamente
durante il corso degli studi universitari. Non
credo all' efficacia dei corsi abilitanti; tutto
il curriculum degli studi universitari deve
essere finalizzato all'abilitazione e all'insegna~
mento. Occorre offrire ai giovani incentivi
economici e di carriera perchè si avviino al~
l'insegnamento.

Occorre provvedere poi alla formazione dei
docenti che attualmente sono nella scuola e
questo è il compito più difficile. Abbiamo già
potuto sperimentare nella scuola media che
difficilmente il personale docente si spoglia
dell'abito mentale e del costume che ha con~
tratto attraverso la preparazione lontana nel

22 APRILE 1971

tempo e attraverso un certo tipo di esercizio
professionale. La cosa più difficile che abbia~
ma constatato è liberare !'insegnante dal~
l'abito mentale di sentirsi « il maestro di co~
loro che non sanno », di sedere in cattedra.
Bisogna invece indurre il docente a scende~
re dalla cattedra, ad individualìzzare il suo
insegnamento, a realizzare quella che noi ab~
biamo più volte detto dover essere la scuo~
la: cioè la comunità di docenti e di discenti.

Altra impresa difficile a cui bisognerà pure
accingerci con adeguati mezzi, è l'aggiorna-
mento culturale. Non dobbiamo anche qui in-
dulgere ad una moda che è quella di dire
sempre bene di tutti come non si deve giu~
dicare da qualche unità tutta una collettivi~
tà. Dobbiamo però anche constatare che c'è
molta superficialità, astrattezza culturale e
genericità nella preparazione di molti. C'è
poi da fare un aggiornamento oltre che cul~
turaI e psicopedagogico, che credo sia anco~
ra più importante di quello culturale, a li~
vello dei docenti.

Non so se possiamo dire in piena coscien~
za che c'è completa dedizione da parte del
docente nella scuola o se non si danno inve~
ce frequenti manifestazioni di assenza e di
assenteismo. In certe zone, specialmente del
Meridione, le assenze da parte dei titolari
arrivano a una media di 25~26 giorni all'an~
no. In altri termini cosa vuoI dire questo?
Che in media tutti o quasi tutti ~ mi riferi~
sea in modo particolare alla scuola prima~
ria ~ usufruiscono del mese di congedo per
malattia, anche se malati non sono. La cosa
è diventata talmente abituale, l'approfittare
di questo congedo è così normale che ormai
i medici rilasciano senza alcuno scrupolo cer-
tificati attestanti la malattia anche se quegli
insegnanti stanno benissimo.

Ma questo è il male minore, perchè il peg~
giare è l'assenteismo degli insegnanti, ossia
la non partecipazione alla vita della scuola.
Se si parla con i presidi delle scuole medie,
degli istituti superiori di ogni indirizzo, si
vede in quale delicata situazIOne essi si tro~
vano per il fatto che non hanno la possibi-
lità di disporre dei docenti i quali, fatte le
nove, le quattordici o le diciotto ore cui so-
no tenuti, vanno a casa e non si fanno più
vedere, anche se non è caduta in desuetudine
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nè è stata abrogata la norma dell'obbligo del~
la presenza per ventiquattro ore nell'edificio
scolastico.

Si arriva addirittura a consigliare l'inse~
gnante, che per un'effettiva indisposizione ha
bisogno di uno o due giorni di riposo, di
stare a casa per una settimana, perchè si
possa assumere un supplente, dato che i col~
leghi non sono disposti a sostituire l'amma~
lato in quell'uno o due giorni.

La scuola, che dovrebbe essere intesa co~
me centro di irradiazione culturale, di spe~
rimentazione di nuove tecniche pedagogiche,
come centro di attrazione dei giovani, diven~
ta, finite le ore di lezione, un deserto.

Ci lamentiamo del fatto che non esistono
i locali per fare il doposcuola, ma quante
sono le scuole che nel pomeriggio rimango~
no chiuse in tutte le città e paesi d'Italia!
Mi si viene a dire che non è possibile fare

doposcuola. . .

R U S SO. Ci sono presidi e profes~
sari pendolari.

L I M O N I I professori e i presidi
pendolari torneranno a casa invece che alle
12, alle 16 o alle 18. Ci sono però anche molti
professori che non sono pendolari.

Se aspettiamo di avere la disponibilità ot~
timale, le attività complementari, compreso
il doposcuola, non le realizzeremo mai così
come non realizzeremo mai il pieno tempo e
non riformeremo mai la scuola. Se non in~
cominciamo, dove c'è possibilità, ad utilizza~
re le strutture che ci sono per realizzare i
nostri propositi di rinnovamento, non rinno~
veremo mai la scuola.

E tralascio di fare delle considerazioni
sul cattivo investimento di capitaE che fac~
ciamo in questa maniera. Quale imprendi~
tore acquisterebbe una macchina o cost~ui~
l'ebbe un'officina per utilizzarle 4 o 5 ore
al giorno? Avremmo la passibilità di uti~
lizzare gli edifici e le strutture scolastiche
non per quattro, ma per otto, per dieci,
per dodici ore al giorno. Naturalmente bi~
sognerebbe rivedere i .rapporti tra autori~
tà scalastica e autorità locale, in mado che
un sindaco che chiede per una manifesta~
zione culturale un'aula scolastica non si

senta rispondere dal direttore didattico, o
dall'ispettore o dal preside che deve prima
ottenere il permessa del provveditore, i'l
quale a sua volta magari lo nega Certo, un
diniego del genere può aversi anche in ba~
,se a sane considerazioni relative aIla con~
rservazione del patrimonio e così via. Ma
sono tutte cose che devono essere superate
stabilendo nuovi rapparti tra le autorità
scalastiche, le autorità locali ed altri enti
cuIturali, altre associazioni ai fini dell'uti~
hzzazione delle strutture e dei mezzi di edu~
cazione e d'istruzione. Altrimenti avremo in~
vestito male lIe nostre risorse.

Non ho bisogno di dire che nella scuola
deve essere ristrutturata l'attività scolasti~
ca; e credo che un'at,tività scolastica arti~
collata sia possibile anche senza bisogno di
particolari riforme. Rimangano pUlre come
perno la lezione, la J:1icerca, la di~cussione,
le esercitazioni ed anche gli accertamenti
dI profitto cap- le relative valutazioni cri~
tiche; ma vi sono molte altre attività com~
plementari, intese proprio come attività pa~
rascalastiche, che potrebbero essere Irealiz~
zate anche adesso. Si dice: i mezzi non ci
sano. Si capis.ce che sul bilancio delllo Sta~
to nan ci sono; ma sta anche all'inventiva
locale provvedere. Le casse scolastiche in
passato hanno sempre provveduto in misu~
l'a ristretta a questa attività compIementa~
re, ma oggi qualche disponibiHtà maggio~
re ce l'hanno. Si possono organizzare in~
cantri per sport, per conferenze. pelt" di~
scussioni sulle novità scientifiche, tecniche,
letterarie ed anche politico~amminilstrative
relative aN'ambiente. E vedo che neIle pro~
poste del nuovo piano della scuola si guar~
da con interesse alle prospettive che hanno
le attività compIementari. Ritengo, come
ho detto, che qualche cosa in questo cam-
po possa essere fatta anche adesso.

Onorevoli coIleghi, avevo tracciato alcu~
ni appunti suIla riforma deIrla scuola, ma
non intendo svilupparli anche perchè il tem~
po a mia disposizione è scaduto. Una cosa
però vorrei dire: dovremo rifarmare Ia scuo~
la. Si è già tentato di avviare un preludio,
di riforme con una legge~ponte poi croIla~
ta, come tutti sanno. Però vi erano alcune
cose che, senza nulla pregiudicare nel fu~
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turo, avrebbero potuto essere utillmente at~
tuate come testimonianza di quella che ef~
fettivamente era la nostra volontà di muo~
verci in un certo indirizzo. L'abbiamo messo
in evidenza e molto opportunamente l'ha
messo in evidenza anche l' onorevole M,ini~
stro in molte e svariate sedi, sebbene abbia
avuto l'impressione che non abbia avuto for~
tuna pl'eSiSOla stampa, che non ha voluto
capire quale fossero le rea:li intenzioni del
Ministro e della maggioranza deNa Com~
missione del Senato che aveva approvato
quei punti quaHfìcanti della legge, ,la quale
doveva serv:ke per l'anno~ponte

Sono cose .che dovranno essere riprese
e perciò non entro nel merito di esse. Dirò
soltanto che, nell'avviarci a prospettare la
rifol'ma della scuo:la media superiore come
quella per l'università che è in corso, dob~
biamo guardarci dal pedcolo di creare scor~
oiatoie che possano essere ,intese come ,in~
dU!lgenza alla faciloneria. Ciò .che l'opinione
pubblica non vuole assolutamente è che la
scuola diventi una comoda scorciatoia per
la pigrizia menta:le. Bisognerà cercare di
preservare la scuola da questo difetto. 'Sia~
mo d'accordò che la scuola media superio~
re deve essere aperta a tutti coloro che
hanno le capacità per raggiungere .j più al~
ti gradi, indipendentemente dal loro punto
di paI1tenza e soprattutto dalle ,loro possi~
bHità economiche, ma non dobbiamo in~
dulgere solo al bisogno: dobbiamo anche
guardare alile effettive capaCÌità del singo~
lo. Peste da evitare è la faciloneria. Servi~
remmo male la società nostra, le prepare~
remmo un futul'o non felioe, se le dessimo
una scuola fadle.

Signor P,residente, onorevoli coHeghi, la
riforma deHa scuola sarà H banco di prova
della democrazia. Tre volte nel corso di un
secolo la nostra scuola fu riformata: nel
1859 daHa legge Casati, nel 1923~24 dalla
legge Genti'le, nel 1940 dalla legge Bottai.
Sempre queste ristrutturazioni della scuo~
la sono avvenute in regimi o autoritad o
addirittura totalitari ,e con leggi delegate.
Questa sarebbe la prima volta che it Par~
lamento in questa mateda si costHuisce e
agisce come protagonista, senza dare dele~
ghe a chicchessia: Esso ~ il Parlamento

italiano ~ deve non deludere le attese del
corpo sociale. Grazie, signor Presidente.
(Applausi dal centro. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. iÈ iscritto a par~
11alreil senatore Aniel,la Farneti, la quale, [[]leI
corso del suo intervento, svolgerà anche i
dnque ordÌJni del giomo da lei presentati
.insieme ad altri senatori.

Si dia 'lettura degli ordini del giorno.

T O R E L L I, Segretario:

Il Senato,

considerata la grave situazione dell'edi~
Iizia scolastica che, obbligando ai doppi o tri~
pii turni, impedisce l'istituzione dei dopo~
scuola come premessa della scuola a pieno
tempo;

'rilevati i gravi ritardi nell'applicaziÌone
e concretizzazione della legge 28 luglio 1967,
n. 641, e il suo completo fallimento;

constatato il grave onere finanziario ad~
dossato ai Comuni costretti ad investire som~
me ,ingenti per affitti di locali con cui prov~
vedere al,fabbisogno urgente di aule;

impegna il Governo:
1) ad investire immediatamente i fondi

a residuo previsti dalla .citata legge n. 641,
distribuendoli alle Regioni;

2) a predisporre una nuova legge per
l'edilizia scolastica con stanziamenti adegua~
ti da assegnare alle Regioni per programma~
re e costruire, in collaborazione con gli enti
locali, gli edHìci ,scolastici.

Tab. 7.1 FARNETIAriella, CINCIARIRODANO
Maria Lisa, ROMANO, PAPA, PIO~
VANO,BONAZZOLARUHL Valeria,
ROSSI

II Senato,

considerate le gravi carenze della scuo~
la materna sotto l'aspetto sia quantitativo
(appena il 46 per cento dei bimbi in età dai
tre ai cinque anni vi può accedere), sia dei
contenuti (nella strag:mnde maggioranza d~i
casi è poco più di una istituzione assisten~
ziale o di custodia), sia dei finanziamenti
(il costo grava quasi sempre sulle famiglie);
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rilevata la necessità, comprovata dai ri-
Isultati cui è pervenuta la pskologia, che,
per lo sviluppo cognitivo e la formazione
della personalità del bambino, la scuola ma-
terna sia generalizzata e attuata con prin-
dpi pedagogici Itali da costituire il primo
momento del processo educativo;

constatato ~ di fronte al limitato nu-
mero di sezioni di scuola materna statale
istituite, alla mancata applicazione integrale
della legge istitutiva, alla :insufficiente chia-
rezza dei suoi obiettivi, ed ai fO'rti stan-
zia:menti disposti a favore della scuola ma-
terna non statale ~ il fallimento della leg-
ge 18 marzo 1968, n. 444;

considerati i gravi onerv a carico dei
comuni sia per l'applicazione de'lla citata
legge n. 444, sia per sopperire alle carenze
dello Stato nella realizzazione di scuole ma-
terne pubbliche;

impegna il Governo:

1) ad assolvere tempestivamente a tutt,i
gli obblighi derivanti dalla richiamata i1eg-
ge n. 444, con rifedmento all'emanazione
del regolamento, all'immissione in ruolo del
personale e agIi adempimenti relativi al pia-
no edilizio;

2) ad affrontare, con una nuova legge,
rI problema deJla scuola per l'infanzia onde
venga istituita una scuola generalizzata, pub.
blica (finanziata dallo Stato; programma-
ta, attuata e gestita dagli EntI locali), gra-
tuita, pedagogicamente qualificata.

Tab. 7.2 FARNETI Ariella, CIN:CJARI RaDANO'
Maria Lisa, PIOVANO',BaNAzza.
LA RUHL Valeria, ROSSl

Il Senato,

preoccupato del gravissimo depaupera-
mento del nDstro patrimonio cultura.ile e arti-
stico, di cui i recenti furti, la sistematica
espO'I Ìazione ed esportazione di O'pere di ine-
stimabile valore artistico costituiscono una
ben precisa testimo11Ìanza;

considerata l'estrETHo disagio in cui si
trova il personale delle Soprintendenze c del-
le Biblioteche, al quale è affidata la respon-
sabilità della tutela e della conservazione del
patrimonio culturale e artistico del Paese;

rilevato che lo stato di abbandono dei no-
stl1i beni culturali è il risultato dell'assenza
di nuovi indirizzi di riforma dell'amministra-
zione, dell'inadeguatezza del'la spesa prevista
per la tutela del patrimonio artistico nonchè
della carenza degli organici e del trattamen-
to economico riservato a tutti :i dipendenti
delle Soprintendenze e delle BibliO'teche,

impegna il Governo:

a presentare entro il 30 giugno prossi-
mo il disegno di legge di riforma che affron-
ti, nell'ambito di una mO'derna e democra-
tica amministrazione della tutela e della
valorizzazione del patrimonio artistico e
culturale, anche il problema dell'inquadra~
mento del personale e del suo trattamento
economico e giuridico.

Tab. 7.3 PAPA, ProVANO', ROMANO, FARNETI
Ariella, ROSSI, BaNAzzoLA RUHL
Valeria, CINCIARI RaDANO Ma-
ria Lisa

Il Senato,

considerato che la Costituzione attribui-
sce aUe Regioni potestà legislativa in mate-
ria di assistenza scolastica;

rilevate l'importanza dell'assistenza sco~
lastica al fine di garantire parità di condizio-
ni a tutti gli alunni attraverso la gratuità
nell'arco dell'obbligo, l'avvio dell'attuazione
del pieno tempo e di concrete misure a tute-
la del diritto allo studio nelle scuole di ogni
ordine e grado, e pertanto l'urgenza di met-
tere le Regioni in condizioni di esercitare la

potestà legislativa in materia;

impegna il Governo:

a emanare al più presto il decreto de-
legato per il passaggio alle Regioni di tutte

le funzioni statali in materia di assistenza
scolastica nonc!1è del personale statale cen-
trale e periferico addetto a tali funzioni e

dei relativi finanziamenti.

Tab. 7.4 CINCIARI RODANO Maria Lisa, FAR~

NETI Ariella, ROMANO, ROSSI,

ProVANO', BaNAZZOLA RUl-IL Va-
leria, PAPA
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II Senato,

considerata l'urgenza di avviare un pro-
cesso di trasformazioni della scuola dell'ob-
bligo in una scuola integrata e a tempo
pieno;

rilevati i positivi risultati ottenuti là
dove si è sperimentato tale tipo di scuola;

,impegna il Governo

a) ad eliminare, nelle scuole elementari,
a partire dall'anno scolastico 1971-72, le
classi plurime, istituendo i centri scolastici
di zona e assicurando i trasporti adeguati;

b) a realizzare, a partke dall'anno sco-
lastico 1971-72, il pieno tempo nelle prime
classi delle scuole elementari e medie;

c) a comporre tali classi in modo che
ognuna sia formata da non più di venticin-
que alunni.

Tab. 7.5 ROSSI, FARNETIAriella, CINCIARI
RODANO Mruria Lisa, ROMANO,
PAPA, ProVANO, BONAZZOLA RUHL

Valeria

P RES I D E N T E. Il senatore Ariel-
la Farneti ha facohà di parlare

FAR N E T I A R I E L L A. Signor
Presidente, onorevoli colleghi, onorevole Mi-
nistro, per quanto riguarda fa tabella n. 7
che abbiamo in questo momento all'esame
cercherò di soffermarmi brevemente solo
su di un a3petto di essa, cioè sul modo
in cui viene attuato e realizzato il diritto
allo studio, sul modo cioè in cui vengono
spesi i fondi non solo per l'assistenza sco-
las,tica, ma per le iniziative, le attività di-
dattiche, gli~ndilrizzi di politica scolastica
volti ad attuare e TeaIizzare il diritto allo
studio, ritenendo questo un elemento non
marginale ma fondamentale e qualificante
della politica scolastica.

C'è uno slogan che in questi ultimi anni
ha avuto grande fortuna; esso dice: {{ il di-
ritto allo studio si attua a tre anni ». Penso
che la sua fortuna sia dovuta non <;010 per-
chè è aumentata la necessità di una souola
pubblica per l'infanzia in rapporto ad una
diversa struttura della famiglia, all'ingres-
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so della donna nel mondo del lavoro, al
fatto che la donna partecipa oggi più di ieri
ad un lavoro extra domestico, alla rottura
quindi di una famiglia di tipo patriarcale,
ma anche perchè questo slogun (che è sta-
toelemento mobilitante di tanta parte del-
l'opinione pubblica, di uomini e di donne,
nei quartieri delle grandi città così come
nei piccoli centri) si incontra, definisce in
un certo senso e coincide con i princìpi del-
la moderna psicologia che ci dicono l'im-
portanza enorme, determinante, nello svilup-
po inteHettivo del bambino, dei primi anni
di vita. Infatti il bambino ha fin dai pri-
mi anni di vita enormi possibilità di ap-
prendimento ma è necessario che queste pos-
.sibiltà, queste potenzialità attitudinali sia-
no armonicamente sviluppate attraverso ade-
guati stimoli cultural:i, ambientali e sociali.

,oggi in Italia e anche nelle altre parti del
mondo, del resto, milioni di bambini ven-
gono irf1rimediabilmente danneggiati dal fat-
,to che nel periodo cruciale del loro svilup-
po, quello che va dalla nascita ai sei anni,
sono lasciati privi di adeguate stimolazio-
ni intellettive. Milioni di bambini sono te-
nuti indietro a forza, non hanno possibi-
lità di manifestare, di dispiegare e di svi-
luppare in pieno la loro potenzial1ità per-
chè sono privati di un ambiente cultural-
mente, socialmente ed economicamente ade-
guato al loro sv.iluppo.

Non avviare quindi i bambini fin dai
primi anni di vi,ta, naturalmente con la gra-
dualità necessaria e in modo adeguato alla
loro età, sulla via della conoscenza vuoI di-
re sciupare qualche cosa di assai prezioso
peJ1chè, tf'ascorso il periodo dei primi anni
di vila, i bambini non impareranno più con
la stessa naturalezza ,e facilità. Lo stesso
progresso nella carriera scolastica, lo stes-
.so ruolo nella vita, la stes'sa col1ocazione
nella società civile dipendono in grande mi-
sura dalle stimolazioni culturali e dall'am-
biente sociale in cui l'individuo ha avuto la
possibil:Hà di muovere i primi passi, di svi-
lupparsi nei primi anni di vi,ta Un bambino
di sei anni che entra per la prima volta
nella scuola è diverso, ha diverse possibi-
li.tà di apprendimento, a seconda se ha fre-
quentato o no una scuola per l'infanzia.
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Che sia tale però a tutti gli effetti, e non
un semplice istituto assist~nziale o una sa~
la di custodia, come è ancor oggi la
maggioranza delle nostre scuole materne.
Saranno anche ;in gran parte superate le
differenze di carattere sociale, economico,
culturale del:l'ambiente, della famiglia di piro~
venienza, se fin dai primi anni il bambino
potrà frequentare una scuola che abbia un
ambiente accogliente, dotato di giochi, sus~
sidi didattici sufficienti, selezionati, capaci
di sviluppare la sua potenzialità. Saranno
superate queste differenze di carattere so~
cio~economico neHa misura in cui ,il bambi~
no avrà anche una guida culturalmente e
professionalmente preparata, quindi inse~
gnanti in grado di seguirlo e in numero suf~
fidente; nella misura in cui anche affron~
terà un'esperienza di vita associata che è
di per sè fonte di educazione e di [orma~
zione della sua personalità.

Saranno quindi evitati gli enormi sprechi
di carattere culturale e intellettuale, se noi
affronteremo alla radice il problema del di~
ritto allo studio; ma saranno anche, poi~
chè in questa sede discutiamo del bilancio,
evitati enormi sprechi di ordine economi~
co e finanzia:rio, costituiti oggi dal grave
fenomeno delle ripetenne e degli abbandoni,
particolarmente gravi nella fascia dell'ob~
bligo.

Dice un punto della ir'el'azione del comi~
tato di esperti insediato dal Ministro per
formulare proposte per il nuovo piano del~
la scuola che il fenomeno delle ripetenze
e degli abbandoni procura un aggravio di
spesa valutabille nell'oDdine del 13~14 per
cento deH'ammontare dell'intero bilancio
della pubblica istruzione; una cifra impo~
nente, valutabile attorno ai 200~250 miliar~
di che vengono ogni anno sprecaiti, assieme,
naturalmente, allo spreco delle intelligenze,
alle frustrazioni per molti giovani nman~
dati e costreHi aH'abbandono.

È sintomatico, onorevoli colleghi, che que~
sta' confessione di fallimento di una poli~
tica avvenga in questo momento, a conclu~
sione cioè del primo piano quinquennale
della scuola e alla v,igilia dell'el'aborazione
del nuovo piano della scuola. È sintoma~
tioo perchè dimostra oome quelle critiche
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che portammo anche in quest'Aula in oc~
casione del dibaHito attorno al primo pia~
no di svi,luppo ddla scuoLa, ed altresì at~
tomo alla legge 942, a:Ua legge 641 per ill
piano dell'edilizia scolastica e aMa legge
444 per la scuola materna statale, quelle
critiche oggi ritornano riconfermate e fatte
proprie dalla commIssione dil esperti, di 'Ìec~
nici installata dal Minisko della pub~
blica is,truzione. È quindi la confessione
aperta del fallimento della politica scola~
stica governativa di questi anni, pe:rchè ~

e allora lo affermammo ~ non bastano i
finamziamenti, non basta stanziare soldi, so~
prattutto poi quando questi sono insuffi~
cienti come hanno dimostrato le leggi nu~
me~i 942, 641, 444, se non si affrontano le
riforme, se non si mutano le strutture del~
-la scuola, i suoi contenuti, i suoi program~
mi, le sue finalità, se non si democratizza
la scuola e non si attua un nuovo rapporto
tra la scuola e la società. Avremo sempre e
costantemente Irisultati disastrosi e sul ter~
rena della spesa e sul terreno della cresci~
ta della vita culturale del nostro Paese e
della qualificazione professiomde dei nostri
giovani; avremo sprechi ingenti di denaro
pubblico e anche ritardi nella spesa e negli
investimenti.

Sprechi e ritardi ne abbiamo avuti, ad
esempio, per quanto riguarda l'ediJizia sco~
lastica. Di fronte al permanere dei doppi
e tripli turni, aHa mancanza di milioni di
posti~alunno nelle scuole di ogni ordine e
grado, abbiamo che gli stanziamenti pre~
visti dalla legge n. 641 sono nella straglran~
de maggioranza a residuo passivo. Infat~
ti la relazione che il ,Ministro ci ha presen~
tato allegata al bi:lancÌo afferma che il
programma biennale dell'edilizia scolastica
1967~68, che aveva un ammontare di 343
miliardi e 600 milioni, è stato attuato e rea~
lizzato attraverso opere ultimate o appal~
tate o in corso di appalto solo per 120
miliardi e 254 milioni, cioè solo per H 35
per cento.

E, si badi, è il programma 1967~68. Per
quanto riguarda il programma 1969~71, pro~
gramma "briennale, ammontante a 477.904
millioni, non si è ancora &pesa una lira. I
30 miliardi relativi a Il'~diHzia della scuola
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materna statale, previsti non solo dalla leg-
ge n. 444, ma anche dalla legge n. 1073 e
da:lle leggi suocessive, sono ancora tutti a
residuo, mentre i comuni sono stati cOlstret-
ti a trovare aule di fortuna per ]stituire se-
zioni di scuola materna statale e a pagare
quindi anche ingenti somme per l'affitto di
tali locali. Ritardi e sprechi, che abbiamo, ad
esempio, anche nei residui passivi della scuo-
la materna. I res1dui passivi del 1969 ci dan-
no cifre di questo genere: per il personale
un residuo di 11.371.345.459 lire; per acqui-
sti di beni e servizi altri 11.818.722.000 lire;
per trasferimenti 9.070.000.000; abbiamo cioè
un ,residuo totale di 32.283.892.587 lire cOln-
tra uno stanziamento di bilancio nel 1971
di 27.824.000.000. Questo avviene per la
scuola mateit1na quando siamo tutti consa-
pevoli del,le enormi deficienze esistenti in
questo campo e l'urgenza di aff,rontare e ri-
solvere questo problema.

Inoltre, per quanto si riferisce al control-
lo sanitario, mentre è nata la gra\'e situa-
zione determinata dal dilagare di particolari
malattie infantiH, quali aid esempio la sco-
liasi che colpisce altissime peI1centuali di
bambini nei pr1mi anni di vita, i residui
passivi ammontano a lire 3 mihardi
754.390.390 contrO' uno stanziamento nel
1971 di lire 1.600.000.000; pertanto pratica-
mente ci sono gli stauziamenti di oltre due
anni che non sono stati spesi. È possibile
tutto questo? Di fronte alla necessità di un
controHo sanitario, di fronte alla lotta per
esempio che stanno conducendo in questo
momento nel Paese i JavoratO'ri, gli operai,
le organizzazioni sindacali per la rifoJ:1ma del
sistema sanitario, per un'azione di preven-
zione nel campo della difesa deHa salute, il
Governa oltre a stanziare pochi fondi non
spende neppure quei pO'chi che ha a hilan-
cia, mentre comuni, province, fortemente
impegnati in questa direzione, chiedono con-
tributi, finanziamenti allo Stato e viene loro

rispO'sto che non ci sono i soldi. Vorrei che
questo mistero venisse spiegato!

Per i buoni-libro, poi, nella scuola media
dell'obbligo e nella scuola secondaria supe-
riore ci sono a residuo 1.500.000.000 di lirre;

altrettanto dicas1 per i sussidi didattici. La-

22 APRILE 1971

mentiamo il fatto ch~ oggi la scuola non è
in grado di affrontare in mO'do sufficiente un
tipo di educazione moderna, basata sulla ri-
cerca, sull'attività di gruppo, su un rapp01"'to
diverso tra insegnanti ed allievi, su una stru~
mentazione didattica modeI1l1a ed efficiente;
ebbene, cosa troviamo? Troviamo nel cam-
po dei sussidi didattici un residuo di 21 mi-
liardi 159.937.519 lire, somma enorme di gran
lunga supenore agli stanziamenti per il 1971,
soprattutto nell'ambito della scuola dell'ob-
bligo. Infatti abbiamo un rèsiduo di 6 mi-
liardi 853.662.229 lire nella sOllQla ~lemen-
tare contro uno stanziamento di 3 miliar-
di 800.000.000, di 6.875.000.000 nella scuola
media den'obbligo contro uno stanziamenta
di lire 5.500.000.000.

Come rinnoviamo questa scuola, quando
non sappiamo spendere i soldi che abbiamo?

Per quanto riguaI1da i sussidi didattici vi
è un fatto nuovo.

L'onorevole M1nistro ha fatto introdurre
alla Camera un emendamento in tutte le
voci che riguardano i sussidi didattici. in
oui si afferma che ques ti fondi saranno spe~
si anche per la realizzazione e trasmissione
di programmi mdiotclevisivi scolastici at-
tuati daHa RAI d'intesa con ]1 Ministro del-
la pubbllca istruzione.

Abbiamo chiesto all'onorevole Ministro in
CO'mmissione che tipo di trasmi,ssioni sono
queste, come saranno realizzate, quale ti~JO
di controllo vi sarà su di esse e sulla loro
spesa. Riteniamo però ohe 1'onorevole Mi-
nistro non ci abbia dato una risposta suf-
ficiente in quanto ha affeI1mato che si trat-
ta prima di tutto di pagare deHe realizzazio-
ni già attmJte dalla RAI, dei programmi
già trasmessi. Ma allora perchè non si fa
fronte a queste spelse con i residui passivi,
anzichè imputarle sul bilancio del 1971?

E poi: a che cosa servono queste trasmi1s-
sioni? Si dice ohe saranno realizzate nelle
ore pO'meridiane e dovranno servire di di-
battito il giorno suocessivo nella scuola. Ma
chi obbliga glli insegnanti e gli studenti a
vedere queste tlrasmissiani per essere poi in
grado di disouterne? Inoltre, come patran-
no inserirsi queste trasmissioni nel conte-

I sto del programma scolastico se non c'è un
collegamento armonico fra le due cose? A
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questo punto come si concilia la libertà di-
dattica dell'insegnante con questo tipo di
trasmissione a cui l'insegnante di quella
scuolla non dà alcun contributo neHa ela-
boraziDne e nella formulazione?

Credo sia opportuno che l' onDrev;ole Mi-
nistro ci dica chiaramente di che CDsa si
tratta perchè non vorremmo che questo fDs~
se un mDdo di finanziare la RAI~TV, visto che
si trova in difficoltà economiohe, a scapito
della scuo1la.

Abbiamo quindi, dicevo, ritardi e sprechi
che danno poi cattivi risultati anche sul pia~
no culturale e promozIOnale. Basta pensare
ad esempio che nelila souola dell'obbligo an-
cora il 40 per cento cil1ca degli alunni nDn
termina l'obbligo scolastico. SDno dati che
ci vengono forniti nel voJume « proposte per
il nuovo piano della scuola ». Rileviamo, ad
esempio, ohe su 997.700 bambini iscritti in
prima elementare, soltanto 754.452 si i1scri-
vano in quinta, su 775.951 bambini iscritti
in prima media i licenziati di terza media
sono soltanto 484.160.

Sono cifre che fanno meditaDe, che devo.
no farci meditare perchè in questo modo
nDn si attua e realizza il diritto allo studio,
si impedisce non soltanto l'accesso agli alti
gradi della cultura, ma anche la formaziDne
di una base minima indispensabile per af-
frontare la vita.

Il doposcuola, ad esempio, non è realizza~
to o lo è in misura assolutamente insufficien~
te e nella souola elementare ha ancora i'l
carattere di assistenza in quanto è attuato
dai patronati sCDlasticl; le insegnanti sono
pagate 30 o 40.000 lire al mese, quando sono
pagate, e nella scuola media i1 doposcuoJa
è frequentato sDltanto da 168.000 alunni con-
tro cinca 2 milioni di iscritti.

Nel campo dei trasporVi Iscolastici si co~
pre appena H 50 per cento del fabbisogno,
e oiò m3'lgrado lo sfDrzo fin3'nziario sostenu~
to ancora Uina volta dai comuni e dalle pro~
vince.

Permangono le p:luriclassi, veri e propri
ghetti dei figli di contadini, e le scuole dif-
ferenziate, ghetti per i figli degli immigrati,
degli operai dei conglomerati urbani perife-
rici, ghetti per i fanciuJli colpevoli di pro-
venire da famiglie culturalmente e sodal-
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mente depresse: questi giDvani un domani
li troveremo in gran parte tra i disoocupati,
tm gli immigrati o tra i disadattati Dspiti
delle carceri, degli istituti di rieducazione,
degli istituti psichiatrici.

Abbiamo inoltre il completo fallimento
della scuola materna statale: sono state isti-
tuite in tutto 4.570 sezioni di scuola mater-
na statale (1.500 di queste nell febbraio scor-
so) e queste sezioni Dspitano all'incil'ca 110
mila alunni contro un fabbisogno accertato
di un milione e mezzo, un milione 800.000
posti-alunno.

Non è stato costruito un sO'lo edificio di
scuola materna statale; il regolamento di at~
tuazione della legge, ohe doveva essere ema-
nato entro sei mesi dall'approvazione della
legge stessa, deve ancora vedere la luce. Le
insegnanti sono ancora nella precaria con-
dizione di incaricate: non vi è infatti una
sola insegnante di séuola materna statale
in ruolo. Sono stati oaricati i comuni di
oneri ingenti per i locali, il personale non
insegnante, le attrezzature scolastiche, la re-
fez,ione senza accordare ad es,si nessun potere
non solo nella gestione, ma neppUDe nella
programmazione degli interventi, sempre
inappellabilmente decisi tutti dal Ministero
su proposta dei provveditori agli studi.

Gli stanziamenti nel bilancio 1971 per la
scuola materna statale serviranno quindi
per mandare avanti stentatamente le sezio.
ni esistenti, mentre abbiamo ad esempio
15.040.500.000 lire stanziati a bilancio, su 27
miliaI1di, che dovranno andare sotto forma
di sussidi e contributi alle scuole materne
non statali. Quindi, anziohè incrementare la
scuola pubblica, si incrementa la scuola pri-
vata.

Diceva il senatore Limoni ohe vi è un di-
simpegno per la scuola materna da parte
dei privati e degli enti locali che metterà
in difficoltà tutto l'assetto in quanto i pri-
vati e gli enti lDcali avevano una funzione
di supplenza nei confronti delle carenze del-
lo Stato. Io penso che non dobbiamo incre-
mentare l'attività dei privati in questo senso
attraverso l'elargizione di ingenti fondi, ma
dobbiamo invece tendere ad incrementare
la scuola pubblica per !'infanzia e per sauo-
la pubbliça per l'infanzia intendiamo non
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soltanto la scuola gestita da1lo Stato, che in
fondo ha dimostrato di non costituire la so-
luzione migliore in questo campo, ma so-
prattutto la scuola finanziata sì dallo Stato
ma programmata, realizzata, gestita dagli en-
ti 100cali, dai comuni che possono rispondere
con maggiore immediatezza alle necessità
che si pongono. Oggi invece vediamo che ai
comuni si aocollano nuovi oneri e non gli
si dà alcun potere di gestiO'ne o di progralIll-
mazione.

Occorre porre urgentemente fine a questa
pOllitica fallimentare ajfrontando e pe[['cor-
rendo fino in fondo la strada della riforma,
senza limitarsi a ritacchi o a pseudoriforme,
senza limitarsi ad interventi settariali di tipo
riformistko che, come ha dimostratO' la
legge-ponte, hanno ol1Jretutto ben scansa pOlS-
sibHità di arrivare ad una concreta attua-
ziane. Gli interventi di tipo riformistico a
carattere settoriale, le pseudoriforme, per
la loro limitatezza, per la loro ambiguità,
per il tentativo ~ irrealizzabile ~ di conci-
liare il vecchio con il nuovo, non poslsO'no
soddis:fìare chi si batte, chi lotta, ohi vuole
ver3Jmente la riforma; nel con tempo trova-
no 1'opposizione della destra conservatrice
che nUllla vorrebbe modificare o toccare.

È tempa di riforme, non di fatkosi e la-
boriosi compromessi. Oocone, onorevole Mi-
nistro, dare fiducia a:lle forze democratiche,
ai lavoratori, agli studenti, ai dOlcenti, a al-
meno a quella parte di docenti che oggi si
batte e vuole le riforme. Occorre dare fidu-
cia a costoro pemhè la loro volontà rifor-
matrice, la loro forza possa dirspiegarsi in
pieno, possa iiSolare colaro che le rifoI1me
non voglionO' e passa contribuire alla for-
maziane di una maggioranza, anche fra le
fOlrz;e politiche, in grado di attuave e re3Jliz-
zare le riforme. Guai a nai se non saremo
in grado di affrontare cO'n tempestività e
chiarezza i compiti che ci stanno di fronte:
metteremmo in pericolo la oredibilità deille

fO'rze politiche e dene istituzioni demOlcra-
ti>che.

Noi comunisti intendiamo batterci contro
questo pericolo non sO'lo svO'lgendo un'azio-
ne di denuncia perchè oggi non è più tem-
po sollo di denunce ~ i,l senatore Limoni
nel suo ,intervento ha elencato atlt'raver-

so esempi cO'ncJ1etiuna serie di elementi di
disfunzione e una serie di carenze in tutto
l'aDco della scuola ~ ma non basta più de-

nunciare le carenze per sentiI1e la propria
coscienza sollevata da ogni obbligo e da
agni impegno, occorre ranche dire conore-
tamente come bisogna superare queste ca-
renze e queste deficienze, formulare delle
propOlste cancrete alternative per cambiare
radicalmente le cose. Ebbene, noi comunisti
ci siamo impegnati anche in questa com-
pito, tendiamo ed abbiamo sempre teso
a dare e portare H nostra oantributo anche
sul piano dell'ellabarazione di proposte con-
crete di carattere legislativo. Abbiamo sem-
pre cercato di dave questa contributO' nan
elabarando propaste in modo avulso dalla
realtà del'la scuola, ma nel dibattito, nel
canbronto can gli utenti della scuola e con
i lavoratori cercando di raccogliere suggeri-
menti e proposte.

Per quanto riguarda ad esempio la scuol'a
materna pubblica abbiamo presentato fin
dal 7 novembre del 1969 una nostra propo-
sta di legge ohe dà una soluzione che può
essere anche criticata, che può anohe essere
respinta, ma che comunque può rappresen-
tare una base di dibattito: una soluzione che
è diversa da quelila formulata nella legge
n. 444, in quanto elimina, ad esempio, sul
terreno educativo ogni equivoco fra istitu-
zione educativa e istituzione assistenziale e
pone al centro il fattore educativo della scuo-
la mateI1na, ma saprattutto pone al centro
dal punto di vista della programmaziane,
dell'attuazione della gestione della scuala
per l'infanzia, la regione e il comune stabi-
lendo un ~apparto muova neLl'ambito della
Stato, esaltandO' la funzione e i compil1JÌ degli
enti: IDeali :anche in questo impartante
campo.

Ci sembrava che questa nostra proposta,
questa nastra visione rifar:matrirce della
scuola per !'infanzia non trovasse insensi-
bile anche parte dello schieramento po-
litico della Democrazia cristiana. Ricordo
che in Dccasione di incontri che vi sono stati
con l'onorevole Ministro pvesso il Ministero
della pubblka istruzione e qui in Senato con
la senatrice Falcucci, ad esempio ~ e mi di-

spiace che non sia qui presente ~ si dimo-
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strò di essere interessati a questa impQlsta-
zione. Ebbene, aMara pel10hè non si vUQlle
prendere in esame questo disegno di legge?
Pel'chè nQln si vUQlle iniziave la discussione?
Abbiamo chiesto a più riprese ohe venisse
iniziata la discussione in CQlmmissiQlne pub-
blica istruzione, però questo disegno di legge
non è mai stato posto all'ordine del giorno.

VQIglio qui r:kQll'dave che alcuni mesi fa
una delegazione di dQlnne, di amministratori
oQlmunali e di linsegnantil venne anche rice-
vu1Ja dall'onQll'evole presidente Fanfani; e in
quell'occasione si chiese un intervento auto-
revole deU' QInQll'evole Fanfani per Il'umseri-
mento all' QIvdine del giQlrno della 6a CQlm-
misiSiQlne di questa proPQlsta di legge. Però
da allQlra ,tutta taoe, tutta è rilmastQl fermo,
non sJ è aftatta iniziata Ila discussione e non
è stata neppure posta all'al'dine deJ giol1na.

Allora che vale denunciare, quando non
si vuole aff,rQlntare con serietà questi
prQlblemi, quando 'si rifiuta persinO' un con-
£ronto a iliv,dlo panlamentare su questi temi,
quando si continuano a sprecare energie, in-
Itelligenze e mezzi nnanzia:ri?

Nai ~ e sto per fillli,ve ~ abbiamo pre-

sentato prima in Commissione, e li abbia-
mO' ripresenta,ti qui, pel1chè nQlnaccolti, 1311-
ouni QIrdini del giOI1ll0: un ol1dine del giorno
appunto sulla scuQlla materna, un altro sul-
l'edi1izia soalastica, un terzo Isulla scuala
dell'obbligO', un quarto sul tmsferimento
alle ,regiQlni di tutte le funziQlni in materia
di assi,stenza sCQllastica e quindi di diritto
allo studio, un quinto, infine, attinente alla
tutela del patrimonilo artistico e alla neces-
sità di una nuova legislazione in questo
campo. Ebbene, chiediamo, con questi or-
dini del giorno, un impegno del Governo non
generico ad aftrQlntare e risQllvere questil prO'-
blemi pVQlpanenda anche determinate salu-
zioni. Ci siamo infatti sforzati in questi ar-
dini del giQlrno di individuare aloune linee
e alcuni modi di risoluzione dei problemi po-
sti. Ma in Commissione l'onorevole Ministro
ha dichiarato di nQln poterli accoghere anche
se proclama come noi la necessità di attuare
il dilritto allo studio, anche Ise afferma, 00.
me fa ad esempio nella presentazione delle
proposte per il nuovo piano della scuola,
che « QIccQlrre aocompagnave allo IsvUuppa

quruntita,tivo delle strutture una 1011'0'pro-
fonda ttrasfQlrmazione qualitatJi'va, clave sen-
sa, indiri1zzQl, gestione funziQlnale ad un si-
stema che è di gmn lunga QIrmai la stmt-
tura organizzata più ampia e più oomplessa
del Paese giaochè coinvolge oentinaia di mi-
gliaia di insegnanti e milliQlni di ragazzi e di
famiglie; far sì che la Iscuola serva a quei
gruppi e a quelle dassi sociruli che ne sono
stati ai mangini anche negl,i ultimi quilndici
anni; ridare alla scuola la capacità di essere
l'i,stituziQlne di tutti, sia pramuQlvendoun
sistema di educazione permanente sia col-
lega,ndQl sempre più la scuQlla ed U prQlces-
sa DQlrma:tivo ana responsabilità delle singa-
le comuni,tà 10ca:li sia infine garantendo una
effettliva demQlcrazia e pa,rtecipazione all'in-
terno dell'attività e deIla vilta scolastica ».
Orbene, onovevQlle MinistrO', non basta sori-
vene queste oQlse; nQln passiamo contentarci
di buone intenzioni, di bUQlni propanimenti;
ocoonrQlno impegni pl1eoilsi, quantiltMivi e
qua,litaHvi, QIocQlrrano le rifQlrme e i mezzi
finanziari 'sufficienti per attua:rle. Questi im-
pegni invcpe, ,scusi se sono cattirva, mi !Sem-
bra che Sii limitino 3Ille pamle e pO'i, dal
punto di vista della concretezza, si dissol-
vono.

Non si può parlare, infatti, dì generalizza-
ziQlne della scuala pubblica per l'inf31nzia,
di diritto per tutti i bambini dai 3 '3Ii 5
anni di aocedene ,a,d una scuQlla pubbHca
gmtuita quando d si propone, come si fa
in questa nUQlvo pilano della scuOlla, di isti-
tuire alla fme del 1977, in tutto, scuole per
appella, 600 mi,la bambini, compuesi quelli
che già oggi ,frequentano le !S'cuQlle statali;
600.000 bambini oontm un fabbisogno di un
mihQlne e mezzo, alla fine del 1977, quando
il fabbisagno probabillmente sarà ancom
cresciuto. Ma pOli sarrunnQl vemmente 600
mila? Pel1chè sempre in questa propos1Ja ,1l'0-
viamo che il numera delle insegnanti (per-
chè la legge 444 prevede l'ingresso di sOlIe
dQlnne nella scuOlla materna) sarà sempre,
alla fine del 1977, nella scuQlla materna sta-
tale, di 20.000, comprese sempre le ins"egnan-
ti che a tutt'oggi sono in servizio.

Ora, anche cQln gli indid numeiioi del
rapporto insegnanti-rulunni che sono fissati
dalla 444, eon 20.000 maestl1e nQln si fanno
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scuole per 600.000 alunni ÌJn quanto ,la stes-
sa legge 444 prevede sì una insegnante per
ogni sezione, cioè ogni 15 o 30 alunni, ma poi
prevede anche una ,insegnante aggiunta ogni
tDe sezioni. Ora, mettendo anche al massimo
30 alunni per insegnante, moltiplicando per
20.000 viene 600.000. E allora, per quanto !'in-
segnante aggiunta ognÌ! tre sezioni? Voglia-
mo eliminare anche questa? Non si attua la
generalizzazione della scuola pubblica per
!'infanzia se ci si propone, così come è scritto
in questo nuovo piano della scuola, di conti-
nuaDe anche nel prossimo quinquennio a fi-
nanziare (anche se non ad incrementare)
la scuola privata; tanto è vero che, ad esem-
pio, si prevede Ìin questo piano che mentve
le scuole materne statali avmnno 20.000 in-
segnanti!, le scuole private ne avranno 44.000.
Non si, realizza, onorevole Ministro, :la scuo-
la a pieno itempo e non si diminuisoe il,rap-
porto numerico alunni-insegnanti, come si
afferma eLi voler fare, quando 'ad esempio
per la scuola elementare si legge, sempre in
questo nuovo pimlO della scuola, che si pre-
vede una vari,azione del personale ,insegnan-
te nella misura di 7.000 unità in meno
perchè si afferma che vi sarà un numero
inferiore di bambini che andranno a scuo-
la in quanto vi sàrà un decremento delle na-
scite. Si vede che si intende applicare fin
d'ora il controllo cleHe nasci te,anche s,e ill
partlito deUa democrazia orIstiana afferma di
essere contrario. Comunque il problema
non è solo di incrementare il numero degli
insegnanti in mpporto all'incremento del
numem degli alunni, ma di incrementarlo
Ìin ,rapporto a una divel1sa organizzaziO'ne del-
la Iscuola, in 'rapporto a diversi contenuti,
Ìin rapporlto a dò che si vuO'le dalla scuola,
in rappO'rto sopmttutto al pieno tempo.
Ora questo non si potrà realizzare se si pen-
sa nel prossimo quinquennio di diminuire
il numero degli insegnanti che già oggi so-
no in servizio nella scuola ellementare e se
si pensa di aumentare, per esempio, :il nume-
ro degli insegnanti nella scuola media del-
1'0bbHgo solo ,in ragione di, 44.000 urri:tà e
ciò solo in rapporto all'aumento della popo-
lazione scolastica e di 25.000 unità degli in-
segnanti della scuola s,econdaria ,superiore,
sempre:in rapporto all'aumento della popO'la-
zione scolastica e non in irapporto rulla dn.
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veI1sa organizza~ione della scuola, al,la dimi-
nuzione del numero degli alunni per classe,
aH'attuazione e a,u'a realizzazione del pieno
tempo.

Onorevole Ministro, non si affronta alla
radice il problema quando si rimanda il nuo-
vo piano dell' edilizia scolastica, nella sua
fase di reale applicazione, come lei diceva,
di due anni o forse di tre anni perchè, si af-
ferma, occorre spendere prima l soldi che
sono a residuo passivo. Ma non credo che
la soluzione data, per esempio, nella propo-
sta di legge per la casa, con quell'articolo
fatto ad hoc, per riuscire ad investire celer-
mente questi fondi a residuo sia la più sod-
disfacente: in quanto l'edilizia scolastica non
può essere affidata ad enti di carattere esclu-
sivamente tecnico. Una cosa è costruire una
autostrada, un'altra cosa è costruire una
scuola. Un edificio scolastico deve essere ar-
monicamente inserito nel tessuto urbano,
deve avere strutture adeguate anche al tipo
di scuola che si intende fare, alle finalità del-
la scuola, alla vita di pieno tempo, di comu-
nità che la scuola deve avere, quindi con
adeguate attrezzature anche dal punto di vi-
sta ludico, ginnico, sportivo, di laboratorio,
di comunicazioni culturali anche collettive
come le biblioteche, il teatro, il cinema e
così via.

Noi non pensiamo, pertanto, che quella
possa essere la soluzione. La soluzione era ed
è ancora una volta quella di dare una fun-
zione alle regioni, di assegnare questi com-
piti alle regioni, di valorizzare quindi la fun-
zione delle regioni anche in questo campo
per una piena attuazione dei programmi di
edilizia scolastica.

Non si affronta il problema della riforma
lasciando tutto il personale della scuola in
una condizione di incertezza, di malcontento
e di sfiduCIa, rinviando costantemente, ad
esempio, l'approvazione della legge sullo sta-

to giuridico o sul sistema di reclutamento in
ruolo degli Insegnanti. Non si affronta, in-
fine, il problema della riforma parlando, ma
parlando soltanto, di democrazia e di decen-
tramento e poi nei fatti non attuando nè la
democrazia nè il deceniramento. Perchè, per
esempio, non possiamo essere soddisfatti

delle circolari, che lei ha fatto, onorevole Mi-
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nistro, relative alla partecipazione dei genito~
ri alla scuola, quando si è avuto paura per~
sino di allargare la scuola alle forze sociali,
ai sindacati, agli enti locali ed alle loro strut-
turazioni di base come i quartieri. Soprat-
tutto, onorevole Ministro, non si fa un reale
decentramento, cioè non si imposta in mo~
do nuovo il problema scolastico e del dirit-
to allo studio se non si danno i poteri, che
la Costituzione affida ad essi, alle regioni e
agli enti locali. Non si possono affidare, nel
campo dell'assistenza scolastica, solo dei
compiti mallgi1nali 3J,1le regioni affiermanqo
che Itutto dò che rientra nel didtto al~
lo ,studio deve rimanere di iniziativa del
Ministero. No; con le regioni abbiamo teso
a configurare una nuova struttura dello Sta~
to; non si può continuare a vedere lo Stato
italiano confìgurato in modo accentrato come
lo è oggi, come lo si è voluto imporre in tut-
ti questi anni in cui non c'erano le regioni;
oggi le regioni sono attuate, pertanto occor-
re finalmente dare contenuto e sostanza a
tali enti. Salo così non faremo !Soltanto delle
denunce, ma affronteremo alla radice i pro~
blemi e consentiremo una larga partecipa-
zione alla realizzazione della riforma della

scuola e non soltanto dei docenti e degli
studenti, ma dei cittadini nel loro comples-
so, dei lavoratori che potranno sentire in mo-
do proprio questi problemi e diventare quin~
di una forza propulsiva di sviluppo.

È per questo che non possiamo essere di
accordo sull'impostazione di questo bilancio
che ha dimenticato anche 1'impostazione nuo~
va dello Stato italiano con l'avvento delle re-
gioni; non possiamo essere d'accordo con
questo bilancio e quindi riproponiamo gli
ordini del giorno che ho elencati, chiedendo
che 1'Assemblea esprima un voto per un im-
pegno serio e fattivo del Governo. (Applau~
si dall' estrema sinistra).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
del dibattito alla seduta pomeridiana.

Il Senato tornerà a riunirsi in seduta pub-
blica oggi, alle ore 16,30, con lo stesso ordi-
ne del giorno.

La seduta è tolta (ore 13,10).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale del Servizio dei resoconti parlamentari




